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MARTINO E IL MAGO 

Commediola in due Atti. 
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AVVERTENZA. 


Il piccolo burattinaio, per questa commediola, deve 
provvedersi d’una vettura o omnibus a due caval¬ 
lucci con dentro alcuni passeggieri, e a cassetto a 
fianco del cocchiere, la marionetta che rappresenta la 
parte di Martino. Deve pure provvedersi d’un caval¬ 
luccio, richiesto nell’ ultimo atto. 

SCENE. 

Nel primo atto, la s’cena rappresenterà una via qua¬ 
lunque. 

Nel'secondo atto, un bosco con prigione in un canto. 

Costume delle Marionette. 

Martino — in montura di soldato. 

Il Mago — in vestaglia nera, sparsa distelluzze 
d’oro; barba bianca lunghissima; capelli canuti ar¬ 
ruffati. 
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Spazzacamino — vestito da spazzacamino sudicio e 
strappato, con scopino e raschietto. 

Toto e Bernardo — in blusa d’operai. 

Bieco — in montura di soldato con i segni di ca¬ 
porale. 

Stella — in veste sfoggiata, luccicante d’oro e di 
argento. 
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ATTORI 


Martino, soldato 
Il Mago, vecchio sapiente 
Spazzacamino , fanciulletto 
Toto, operaio 
Bieco, caporale 
Bernardo, facchino 
Stella. 
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ATTO PEIMO 


Una vettura con Martino ed il cocchiere a cassetto 
e dentro alcune marionette. 

SCENA I.* 

Bernardo, Toto e detti della vettura. 

Su la scena, che raffigura una strada, passa la vet¬ 
tura con Martino a cassetto di fianco al cocchiere. 
A mezzo, la vettura si arresta; cadono i cavalli e 
Martino precipita mandando grida alle quali ri¬ 
spondono i rinchiusi nella vettura, che, dopo rial¬ 
zati i cavalli, procede per la sua via. 

Bernardo (uscendo frettoloso) — Per di qua, 
camerata; le grida vengono da questa 
parte. 

Toto. Veh! una vettura!.... i cavalli sono 
cascati sotto il peso ; povere bestie ! (aiuta 
a rialzarle). 

Bernardo (guardando) — Altro che povere 
bestie! c’è qui un cristiano agli oli santi, 
dico io! 
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ToTO (accorrendo a Bernardo). Toh! è vero!.... 
pare agli estremi! ed è un soldato!.... Per 
mio bacco baccone ! questo soldato io lo 
conosco. 0 non è Martino, il buon com¬ 
pagnone?.... 

Bernardo. Sì bene, è Martino ! (scuotendolo). 
Ohe burlone, che fate da senno?.... siete 
ferito?... vi si è stroncato l’osso del collo?... 
Ohe! ohe! dico! (lo scuote). 

Toto. Un po’di garbo, per irio bacco bac¬ 
cone!.... Pare che tu tasti un fantoccio, 
pare ! 

Bernardo. Che credi eh’ egli sia morto per 
davvero ? 

Toto. Noi si è ignoranti in fatto di morte ; 
che non sei morto mai te ? 

Bernardo. Yai al diavolo! no e poi no! 

Toto. Ed io neppure! e quand’uno non ha 
provato non può capire. 

Bernardo. 0 chi potrebbe capire allora? 

Toto. La vettura se n’ è andata come se 
fosse cascato un topo. Un soldato più 
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o meno che cosa conta infatti?... Ci vor¬ 
rebbe un medico, dico io! 

Bernardo. Io so di uno che vale tant’oro 
quanto pesa ; e quando dice ad uno 
“ crepa „ quello crepa che neanche tutti 
i santi del Paradiso. 

Toto. Vallo a chiamare, che venga a dire 
a Martino “ sorgi „ e lo possiamo ve¬ 
dere ancora trotterellare come prima. Era 
un buon compagnone, poveraccio?.... 0 

. che non vai, marmotta ? 

Bernardo. E se non vado ci ho il mio per¬ 
chè. Ecco là il dottorone, il tocca e sana, 
il Mago sabino!... eccolo giusto che viene 
alla nostra volta. 

Toto. E chiamalo allora. 

Bernardo. (Dà un fischio). Dottore, Mago, 
diavolo a quattro, per di qua, venite per 
di qua che si ha bisogno delle vostre 
diavolerie !.... (a parte). Io per me, quando 
sto poco bene, vado ne’prati a cacciare 
il muso nell’erba come i cani ed i gatti; 
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nia in quanto a dottori.... acci.... pigliane 
un altro! (forte). Ehi professorone! per 
di qua, per di qua!.... Che ci avete i 
calli che camminate piano come le tar¬ 
tarughe ! 

Martino (mettendosi a sedere). Ahimè ! 

Bernardo. L’amico rinviene, zitti! 

Martino. Donde vengo? 

Toto. Niente paura, camerata! venite da 
un piano superiore! 

Martino. Ci ho le ossa rotte! 

Toto. Appena? 

Bernardo. Provati ad alzarti! da bravo! 

(lo aiuta). 

MARTINO (si rizza e fa una piroetta). 

Toto. Oh le ossa ce le avete intatte, là! là! 

Martino. Ma mi fanno male! 

Toto. Un’ altra piroetta e tutto torna al 
posto ! 

Bernardo. Eh! bisognerà vedere! qualche 
volta vi sono delle rotture interne! 

Martino. Per vero dire ió non sento gran 
dolore ! 
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Toto. Torna a fare una piroetta, e... at¬ 
tento se ti casca qualche parte del corpo!... 
facciamo insieme! uno! due! tre! 

MARTINO e Toto (fanno una piroetta insieme, 
ma nel buono capita in scena il Mago e tutti 
e due, girando, gli appiccicano un ceffone). 


SCENA II * 

Il Mago e detti. 

Mago (toccandosi le gote). Ah malcreati! (con 
voce cavernosa). 

Toto. Misericordia! il Mago sabino! 

Martino. Il dottore ! il professorone ! 

Bernardo. Or ora lo dirà lui se vi siete 
o no fiaccato l’osso del collo, povero 
compagnone ! 

Mago. Che hi.... Chi si è fiaccato l’osso 
del collo 1 (parlerà lentamente con accento 
lugubre). Chi è alle porte dell’eternità?... 

Toto (a parte). Ci sarai tu brutta grinta 
da pipistrello! 
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Martino (a parte). Mi fa paura a me quello 
spilungone ! 

Bernardo (a Martino). Fattigli attorno con 
bei modi, che ti visiti; dopo sarai più 
sicuro de’ fatti tuoi ! 

Martino (al Mago). Illustrissimo, sig. Mago! 

Mago. Che dici, sciocco! (con collera). . 

Bernardo (piano a Martino). Chiamalo scien¬ 
ziato, bestia 1 

Martino. Io non ho che a raccomandarmi 
a Lei, onorevolissimo scienziato, bestia. 

Toto (fra sè). Decisamente al compagnone 
mio gli gira la boccia, gli gira! 

Mago (irato). Con chi intendete parlare ma¬ 
scalzone ? 

Bernardo (facendosi innanzi). L’illustrissima 
signoria sua, lo deve compatire, lo deve. 
11 povero diavolaccio è testé cascato dal- 
l’alto d’una vettura e forse la sua po¬ 
vera zucca ha risentito della caduta. 

Mago. Oh quando è così!... Venite qui, gio¬ 
vinolo.... (a Martino). 
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Martino. Eccomi lustrissimo. 

Mago (lo tasta, lo tocca, gli dà dei colpetti sulla 
testa). 11 male è qui! (accenna alla fronte). 

Martino (ansante). È.... è.... male grave? 

Mago. Oh cosa di poco!.... e non occorre 
altro che una piccola operazione. Tagliare 
quella testa lì e rimetterne un’altra?.... 

Martino. Tagliarmi la zucca ?... Marameo!... 
A un’altra volta dottore, professore, Mago, 
diavolo dell’inferno!.... A un’altra volta! 

(fa per scappare). 

Mago (a Bernardo). Arrestatelo ! quel disgra¬ 
ziato è pazzo ed è pericoloso!., guai a lui, 
guai a voi, guai al mondo intero se non gli 
si spicca la testa dal busto e non gliene 
si appiccica un’ altra !.... Oh guai ! guai! 
guai! (alzando le braccia e parlando sempre 
più lugubrosamente). 

Bernardo (afferra Martino è lo tiene sodo). Stai 
fermo, disgraziato!.... che non hai sen¬ 
tito?.... (a Toto). E tu vai, corri a pren¬ 
dere una barella! 
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Toto. Vado! vado!.... tutti quei guai mi 
ballano nel cervello che neanche una 
danza di streghe!.... Guai! guai! guai! 

(imita il Mago ed esce). 

SCENA HI* 

Il caporale Bieco e Toto con una barella e detti. 

Gaporale. Ecco! (brusco) la barella è qui; 
dov’ è il morto ? 

Mago. Non ci sono morti !... c’ è solo un 
disgraziato ! 

Martino (piangendo). 11 disgraziato sono io 
e mi vogliono tagliare la testa come ad 
un papavero, ad un citriolo, ad un pe¬ 
perone ! 

Mago. Pazienza amico! La pazienza è la 
regina del mondo! 

Toto (fra sè). Brutto muso da pipistrello!... 
non lo posso soffrire, non lo posso! 

Mago. Posate l’infermo su la barella! (fa 
per buttarlo su la barella, ma Martino tira calci 
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e mena pugni). Ohe dico!.... infermo!.... 
moribondo ! 

Martino. Lasciatemi andare, o vi faccio ve¬ 
der io chi sia Martino Girella. 

Toto (a Bieco). Lasciatelo andare, poveraccio! 

Bieco. Io rappresento la forza pubblica e 
voglio essere ubbidito ! 

Mago. E dovete ubbidire, perchè si tratta 
d’un pazzo! 

Bieco (afferrando ancora Martino). Fermo dun¬ 
que o sguaino la spada! 

Mago. Ci avete una spada?.... date qua; 
poiché l’infermo si ostina a non star 
cheto, gli faccio l’operazione qui su i 
due piedi (a Bernardo). Voi aiutate a te¬ 
nerlo sodo! (a Toto). Voi state pronto a 
ricevere la testa nel cappello! 

Toto II (fra sè). servizio mi garba poco! 
se me la potessi svignare!.... 

Mago (con la spada in mano). Attenti!... quando 
dico “ pronto ! „ tenete sodo fortemente 
il pazzo. 
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Martino. Ah maledetto!.... ah cani!.... 

Mago. Imbavagliatelo! 

Bieco (fa per cacciargli in bocca pn fazzoletto). 
Ahi! ahi! mi ha addentato un dito!.... 
ahi!.... ahi!.... 

Mago. Non importa; quando la testa sarà 
spiccata cercherete il vostro dito. At¬ 
tenti ! (alza la spada). 

SCENA IY. a 

Spazzacamino e delti. 

SPAZZACAMINO (entra di corsa, si .caccia fra le 
gambe del Mago e lo fa andare in terra lungo 
tirato; poi con lo scopino ed il raschietto, mena 
botte a Bernardo ed a Bieco). 

Mago. Ajuto! ajuto! ah furfante! (cerca in¬ 
vano di alzarsi). 

Bieco. Ah monellaccio ! l’avrai da fare con 
me. 

Toto. Giù, picchia, batti, ragazzo! e tu 
Martino, dalla a gambe! (mena cedei an¬ 
che lui). 
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BERNARDO (afferra lo spazzacamino per il collo). 

Ci sei!... Alzatevi Mago!... e voi Capo¬ 
rale tenete saldo il pazzo! 

Bieco (sempre tenendo stretto Martino). Non lo 
lascio; non temete. Presto, professoreJ 
spiccatela una volta questa testaccia matta! 

Mago (si alza e fa per riprendere la spada che 
Toto si sarà presa e terrà nascosta dietro il 
dorso). Dov’ è la spada ? 

Spazzacamino. È volata via! l’ho vista io 
che l’aria se la portava, per di là! (piano 
a Martino). Mio buon soldato, date una 
strappata e fuggite! 

Martino (piagnucolando). Non posso! Ma chi 
vedo venire là giù.... Yeh ! la bella delle 
belle!.... Stella! 

SCENA V» 

Stella e detti. 

Stella. Che avviene costì?.., Chi vedo?.... 
mio padre?... (al Mago). Che fate voi in 
questo luogo? 2 
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Mago. Libero la società d’un pazzo ! 

Stella (a parte guardando Martino). Pazzo 
quel giovine tanto bello! 

Spazzacamino (piano a Stella). Non credete 
nulla ; quel bravo soldato è più sano di 
loro! ed è buono!.... mi dà ogni giorno 
la sua pagnotta! 

Stella. Padre! date a me quel giovine!.... 
ci ho appunto bisogno di avermi vicino 
uno che mi sappia difendere. 

Bernardo ( al Mago). Dateglielo, lustrissimo. 
Per certo con vostra figlia, il povero 
pazzo tornerà cheto come un agnello! 

Toto (al Mago). Da bravo, lustrissimo!... E 
tu ( a Bieco) tu lascia andare, zuccone della 
malora !.... lascia andare, ti dico, o ti 
schiaffo su la schiena questo strumento, 
guarda! (mostra la spada). 

Bieco. Io rappresento la forza pubblica e 
non posso lasciare libero un prigioniero 
senza l’ordine superiore! 

Toto (al Mago). Datelo voi, l’ordine superiore. 
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Mago. Poiché mia figlia vi vuole ( a Martino) 
siate libero ! (con solennità). 

MARTINO [appena liberato, mena calci a Bieco 
finche lo avrà cacciato fuori). Questo per 
prima paga, Caporale; il resto verrà poi!... 
(a Stella inginocchiandosele davanti ’). A voi, 
bella delle belle, a* voi pietosa e gentile, 
io offro d’ora innanzi la mia servitù! 

Stella. Alzatevi! 

Spazzacamino (a Martino). Che mi darete 
ancora la pagnotta? 

Martino. Ah caro monello! senza di te, 
la mia povera zucca a quest’ora era bel- 
l’e staccata dal busto. Che tu sia be¬ 
nedetto! tu avrai sempre da me quanto 
vorrai!... E tu, Bernardo, ricordati che i 
compagnoni vanno meglio trattati!.... E 
tu Toto, grazie!.... hai cercato di libe¬ 
rarmi, poveraccio ! In quanto a voi Mago 
del diavolo.... 

Stella. Non dimenticate ch’egli è mio pa¬ 
dre. 
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Martino. Ah non lo dimentico, no!... ma 
quando penso a quello che voleva farmi.... 

Stella. Basta, amico, venite con me e sia 
finita questa brutta scena!.... 

Spazzacamino. Evviva Stella, la bella delle 
belle!.... Evviva Martino e la sua pa¬ 
gnotta! (butta in aria lo scopino ). 


(Cala il sipario). 
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ATTO SECONDO 


La scena rappresenta un bosco con l’esterno d’una 
prigione della quale si vede la porta con il cate¬ 
naccio. È notte. 


SCENA I.* 

Bieco con il fucile in ispalla passeggeri 
dinanzi la prigione come sentinella. 

Bieco (passeggiando ). Stai lì, all’ ombra, bric¬ 
cone!... ah mi hai tirato calci come un 
mulo incollerito!..... ah mi hai minac¬ 
ciato?.... In prigione! all’ombra!.... Sei 
finito nelle mie mani, bel coso, che fai 
girare la testa alla bella delle belle!.... 
Lì! lì.... e mangia pane ed acqua, e 
dormi sul saccone, e aggirati nel buio, e 
respira l’ariaccia umida dei condannati!... 
Il Mago non ha potuto mozzarti il te¬ 
stone bizzarro, ma ha trovato modo di 
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dannarti al carcere.... Ah la volevi spo¬ 
sare la bellissima Stella! ed ella prefe¬ 
riva te, soldataccio vile ad un caporale 
mio pari!.... E tu morrai in prigione, 
ed ella impari a metter giudizio nel si¬ 
lenzio della torre ove il padre l’ha rin¬ 
chiusa. (si affaccia al finestrino della prigione 
facendo tentennare le chiavi). Ehi amico !... 
Lo senti questo suono?... Son le chiavi 
della tua prigione, e prima che mi escano 
,dalle mani, mi caschi il naso! 

SCENA II * 

Spazzacamino e detto. 

SPAZZACAMINO (avvolto in una pelle, si avanza 
pesantemente respirando forte). 

Bieco. Chi si muove là giù!... Ohe!.... la 
parola d’ordine o sparo ! 

SPAZZACAMINO (si avanza sempre, respirando 
sempre più forte). 

Bieco. Con quest’ aria scura non riesco a 
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discernere (guarda fisamente). Che è!... un 
uomo?.... una bestia?.... 

SPAZZACAMINO (fa un renaccio avanzando sem¬ 
pre). 

Bieco. Chi sei?.... rispondi! 

SPAZZACAMINO (si rizza e con un brusco movi¬ 
mento salta addosso al Caporale con un rug¬ 
gito). 

Bieco. Mamma mia! l’orso! l’orso! l’orso! 
Spazzacamino (gli ruba le chiavi e gli si riversa 
sopra. Ma il Caporale gli sfugge di sotto e 
scappa. Allora egli, presto presto, apre la porta 

della prigione). Martino!... amico!... uscite! 
presto! fuggite! 

SCENA III* 

Martino e Spazzacamino. 

Martino (uscendo). Sei tu fanciullo? (alla vi¬ 
sta dell’orso fa per rientrare spaurito in car¬ 
cere). 

Spazzacamino. Non abbiate paura della mia 
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veste da maschera; sotto ci sono io in 
• carne ed ossa. Ma fuggitei presto! pren¬ 
dete per il bosco I Stella vi aspetta alla 
torre. 

Martino.. Stella mi aspetta 1 ?.... Corriamo! 
voliamo ! (fugge condendo). 

Spazzacamino. Voliamo pure; sarà la prima 
volta che l’orso viaggia nell’aria! ( corre 
via). 


SCENA IY » 

Bieco, Bernardo e il Mago armati 
1 di tutto punto. 

Mago. Dov’ è questa belva ? 

Bernardo. Io non sento manco l’odore della 
selvaggina ! 

Bieco, (con affanno). L’orrida fiera venne di 
là! ( accenna al fondo della scena ) veniva re¬ 
spirando greve e affannoso. Quando mi 
scorse, mi si slanciò sopra e per me la 
sarebbe bell’ e finita, se non fossi riu- 
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scito a scappargli ! Ah povero Bieco di¬ 
sgraziato! 

Mago (si guarda in tondo e si accorge che la 
porta della prigione è aperta). Che vedo? 

Bernardo. La gabbia è sbarrata e l’uc¬ 
cello.... ( guarda dentro ) l’uccello ha preso 
il largo!... Ah! ah! ah! buffo il Capo¬ 
rale con la sua storia dell’orso! 

Bieco (smaniante). Ah briccone! ah scelle¬ 
rato!.... me l’ha fatta! 

Bernardo. Ah! ah! ah! (piano a Bieco). Ci 
ho gusto, guarda, brutto musaccio ! 

Mago (con ira a Bieco). Ah tu ti lasciasti 
corbellare?.... e porta la pena della tua 
giucheria. Là, dentro tu a marcire! (lo 
spinge in prigione e chiude a chiave la porta). 

Bernardo. Addio Caporale!.... Ohe dico! 
bada alla luce che non ti abbagli!... ohe, 
dico!.... bada al rancio che non ti rim¬ 
pinzi!... ohe! attento a non abituarti al 
letto morbido! Ah! ah! ah! Addio Ca¬ 
porale! ora la sentinella la faccio io e 
non avrò paura degli orsi, non sperare! 
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Mago. Fuggito! fuggito! oh rabbia! 

Bernardo. Calma, lustrissimo, calma!... l’au¬ 
gello è fuggito; vi è scappato di mano 
una seconda volta e non vi ricadrà la 
terza, state sicuro! 

Mago (a Bernardo). Poss’io fidarmi di te?... 
sarai una guardia coraggiosa c sicura? 

Bernardo (prende il fucile e si dà a passeg¬ 
giare davanti al carcere Non dubitate, lu¬ 
strissimo ; sarà come se ci fosse un ma¬ 
stino. 

Mago. Ho bisogno di sfogare il mio risene 
timento, la mia ira. Martino è fuggito?... 
Ebbene, paghi per lui l’imbecille che 
non seppe custodirlo! ( con accento solenne). 

Bernardo. Paghi pure! 

Mago. Bada adunque al tuo dovere e... at¬ 
tento ! {esce a passi lenti). 
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SCENA V. a 

Bernardo solo. 

Bernardo {passeggiando). Ed eccomi tramu-» 
tato in sentinella! a servizio d’un Mago, a 
guardia d’un Caporale!., {passeggia sempre). 
A vero dire, il mestiere della sentinella 
non è punto piacevole; fucile in ispalla 
e là là là! tiri la tramontana gelida, o 
scrosci la pioggia o nevichi serrato, là 
là là!.... un passo dietro l’altro e at¬ 
tento. Se uno ti passa vicino, chi va là?... 
fucile spianato, e se non risponde, puumL. 
se una bestia feroce ti si avventa contro, 
fermo all’assalto e lasciati sbranare per 
amor del dovere. Poi, il silenzio ! la so¬ 
litudine!... Ecco; a me non è garbato 
mai troppo la compagnia del mio signor 
io; è monotona, infastidisce, urta i nervi!.., 
E quel trovarsi in un luogo deserto senza 
manco un cane, manco un topo, manco 
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una lucertola!... e peggio, al buio die 
pare di essere in bocca al lupo!.... No, 
no, Mago del mio cuore; questo mestiere 
non è per me, e se appena sorge il mat¬ 
tino, ti chiamo, ti butto il fucile fra le 
braccia, e la sentinella falla tu, pipistrello 
mio ! 


SCENA YI * 

Toto e detto. 

ToTO {dal fondo) Pst! pst! 

Bernardo {arrestandosi). Chi va là? 

Toto (si avanza). Lustrissima signor senti¬ 
nella! {s’inchina). 

Bernardo, Burlone! {si rimette a passeggiare 
con sussiego). 

Toto. Sentinella lustrissima, i miei ossequi! 

Bernardo. Vai al diavolo! {brusco). 

Toto. Sentinella! Tu fai un brutto mestiere! 

Bernardo. Tu vuoi insultarmi? (avanzandosi). 

Toto. No ; io dico solo che tu fai un brutto 
mestiere, gua! 
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Bernardo. Faccio il mio dovere! 

Toto. Sì eh! Il dovere del cane di guar¬ 
dia !.... il padrone gli dice : bada a quelle 
oche! e lui bub! bub! bubL. sesente 
muoversi un topo. Ma un uomo non è 
un cane; non si cura delle oche e la¬ 
scia stridere i topi a lor voglia. Ora, tu 
servi un padrone briccone che mai il com¬ 
pagno; fai la guardia a uno scioccone 
che è peggio d’ un’ oca, e invece di topi 
ci hai un vecchio amico che ti dice: 
“ Lascia cotesto mestiere di guardia car¬ 
cere d’un birbantuccio e vieni a dare 
una mano alla giustizia, che si aggira 
ancora per il mondo, per mio bacco bac- 
cone!.... Vieni a liberare dal carcere la 
bella delle belle e asciuga le lagrime del 
povero Martino, che ha sofferto assai da 
un poco in qua!... 

Bernardo, {risoluto). Non posso! 

Toto. Sei cocciuto, va ! 

Bernardo. No, sono fedele! 
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Toto. A che?.... a chi?.... 

Bernardo. Al mio dovere, al mio padrone. 

Toto. Ma se il dovere fosse una giucheria 
ed il padrone un furfante ? 

Bernardo (riscaldandosi). Oh insomma ! io 
non vado a cercare il ppl nell’ uovo, 
io!.... Per me il dovere è il dovere e 
chi mi comanda è padrone, inteso?... e.... 
marche !.... se no, spiano il fucile e puum! 
puum ! (fa l’atto di spianare il fucile). 

.Toto (se la dà a gambe'. Yeh! l’amico infe¬ 
rocisce!... Addio eh!... ti saluto, addio! 
e buona fortuna a te, al tuo dovere, al 
tuo padrone, alla strega che vi porti tutti 
insieme! (esce). 

SCENA VII.» 

Bernardo solo. 

Bernardo (nel mezzo della scena). Maledetto 
Mago!.... mi ha inchiodato qui e non 
posso staccarmi dal mio posto. No, che 
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non posso staccarmi!... ho dato la mia 
parola e sono galantuomo ; non mi muovo 
se non consegno fucile c custodia a chi 
si fidava di me. Mi rincresce di non poter 
dare una mano a Martino, poveretto!.... 
Ma che fare se le circostanze han voluto 
così?.... 


SCENA Vili* 

Bernardo ed il Mago. 

Mago {irato). Ah tu sei ancora costì? 

Bernardo. E dove volete eh’ io sia ? 

Mago. Credevo che tu fossi fuggito per dare 
una mano agli amici! 

Bernardo {incuriosito e facendo l’indiano). Che 
amici, lustrissimo ? 

Mago. Quella lega di bricconi che sono 
Martino, il monello amico suo, Toto e.... 
,e.... mia figlia in compagnia. 

Bernardo {contento). Sono fuggiti, dite? 

Mago. Fuggiti!.... la torre fu scalata, Stella 
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scivolata giù per mezzo d’una corda. Mar¬ 
tino lì pronto con un cavallo, se la prese 
in sella e via a perdersi nel mondo 
grande! 

Bernardo. E si perderanno bene, non pen¬ 
sate, nè vi arrischiate di acciuffarli!... E 
siccome loro sono in salvo dalle vostre 
grinfe, non mi ci voglio mettere io di mia 
volontà. Mio nonno diceva sempre: “ Lon¬ 
tano dagli artigli! Ora voi ci avete de¬ 
gli artigli che a vederli dan la trema¬ 
rella. Eccovi il fucile, signor Mago lu¬ 
strissimo, eccovi le chiavi della prigione, 
e se vi abbisogna un can di guardia, 
provvedetelo !.... {bulla ai piedi del Mago il 
fucile e il mazzo di chiavi e se la dà a gambe 
gridando) Lustrissimo, vi saluto, vi saluto ! 
E tu Bieco, impara ad essere un po’ più 
umano con i cristiani, e meno pauroso 
con le bestie!... Lustrissimo! lustrissimo! 
lustrissimo ! {la voce andrà mancando come 
per lontananza). 
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SCENA IX » 

11 Mago solo. 

Mago. Oh rabbia !... mi sono sfuggiti tutti, 
tutti!.... non ho più nessuno su cui di¬ 
sfogare la bile !.... Ah ! no ! qualcuno mi 
è restato; il caporale! Bieco! egli la 
pagherà per tutti. Esci disgraziato ! e 
vieni ad aspettare la mia condanna! {apre 
il carcerò). 

Bieco {esce con la spada sguainata e si avventa 
contro il Mago). Traditore 1 ora l’avrai da 
fare con me!.... lo era un soldato che 
faceva sentinella , non uno schiavo de’ 
tuoi barbari capricci. Tu mi hai rinchiuso 
in prigione?... Ebbene! vacci a tua volta! 
{lo afferra per la vita e lo caccia in carcere 
chiudendo tosto). Sta lì! purga il mondo 
della tua presenza; io corro alle nozze 
di Stella e Martino che mi pento d’avere 
offesi!... Sta lì, maledetto Mago.! {fugge). 
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Mago (di dentro). Ah scellerato !... ah perchè 
non posso io scagliarti dietro un fulmine 
e incenerirti ? Aiuto ! aiuto ! aiuto ! 

SCENA X * 

Martino e Stella tutti e due su lo stesso 
cavallo. 

Martino {attraversando la scena). Presto!... al¬ 
lontaniamoci da questi luoghi di abbor- 
rita memoria! 

Stella. Sì, sì, fuggiamo 1 

Mago (di dentro). Ajuto ! Ajuto ! chi mi soc¬ 
corre ? 

Martino (arresta il cavallo). Chi grida aiuto? 

Stella. Per certo qualche infelice! 

Martino ( balzando dalia sella). Si soccorra! 

Stella (scendendo a terra). Si cerchi dov’ è ! 

Mago (di dentro). Ajuto ! ajuto ! 

Stella (colpita). Che voce è questa? 

Martino. Cielo!.... la voce di tuo padre! 
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Stella {avvicinandosi a Martino). Bisogna cor¬ 
rere in sno ajutol 

Martino. E se fosse questo un nuovo suo 
inganno ? 

Stella. È mio padre, Martino! e se dav¬ 
vero si trovasse in pericolo ? 

Martino. Hai ragione 1... Cerchiamo ! 

Mago (dalla prigione). Nessuno mi soccorre?... 
Ah Stella, figlia mia, dove sei tu?... Tu 
sei buona e perdoneresti ùl tuo vecchio 
padre !... Ah che prima di' morire io vo¬ 
glio il perdono di mia figlia e del di¬ 
sgraziato Martino ! 

Stella (piano a Martino). Senti ?.... egli è 
pentito! vuole il nostro perdono!... Apri¬ 
gli, Martino ! 

Martino. Non ho le chiavi e bisogna ri¬ 
correre ad altri mezzi, {va alla porta e la 
scuote con forza). 

Mago {di dentro). Chi è ?.... chi si diverte a 
turbare la tomba del Mago infelice ? 

Martino. Sono io, padre, sono Martino, lo 
sposo di Stella! 
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Mago. Vieni tu per finirmi? 

Martino. No, padre, vengo per salvarvi? 

Stella. Fidatevi di lui, padre mio! 

Mago. Ali Stella, tu sei costì? 

Stella. Sì, padre, fatevi coraggio ! 

Mago. Oh allora toglietemi da questa spe¬ 
lonca ! e perdonatemi ! 

SCENA XI.» 

Toto, Bernardo, Bieco, Spazzacamino e detti 

Bieco {avanzandosi minaccioso). Chi Osa di 
toccare la porta del carcere ? 

Martino, lo, amieoi 

Bernardo. Toh ! Martino ! 

Toto. E Stella ! 

Spazzacamino. Oli sposi ! 

Bieco {a Martino). Non sai disgraziato, che 
lì dentro c’ è il Mago, • il tuo nemico, il 
tuo tiranno? 

Martino. Ma ora quel nemico, quel tiranno 
è mio padre ! 
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Stella. E chiede il suo e il mio perdono! 

Toto. Sarà poi vero 1 

Bernardo (forte). Ehi lustrissimo !.... se là 
dentro avete per davvero mutato il pelo, 
uscirete, se no.... 

Spazzacamino. Se no, corpo d’uno scopino, 
l’avrete da fare con l’orso! 

Mago (di dentro). Son pentito ! vi chiedo per¬ 
dono! lascio ogni mia ricchezza agli sposi 
e mi ritiro a far l’eremita in montagna. 

Bernardo. Giuratelo! 

Mago. Lo giu....ro! (con solennità). 

Bieco. In tal caso le chiavi sono qua! (le 
leva di tasca) e tric trac, la porta è aperta! 
(apre). 

Mago (esce con i capelli irti sul capo e la faccia 
pàllidissima). 

Stella. Ah padre! 

Mago (s’inginocchia). Perdono! perdono! 

Martino e Stella (insieme). Siete perdo¬ 
nato 1 alzatevi ! 

Mago (si alza e trae dal seno una carta). Eccoj 
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qui è notata tutta la mia ricchezza; sia¬ 
tene possessori voi, figli miei e non ma¬ 
leditemi ! io prendo la via de’ monti e 
farò penitenza per il resto de’ miei giornil 
(si avvia lentamente). 

Martino {con la carta in mano). Addio padre! 

Stella (piangendo). Addio, mio povero ge¬ 
nitore 1 

Mago (si arresta sul fondo della scena, alza le 
braccia e dice con gravità). Vi saluto tutti! 
e ricordate che nella vita non c’ è che 
una via retta, quella della bontà! (scom¬ 
pare). 

Toto. Toh! povero diavolo! mi ha fatto 
pena! 

Bernardo. Va là che in montagna se la 
farà con i lupi e le marmotte! 

Spazzacamino. E non avrà bisogno di spaz¬ 
zacamini per la sua spelonca. 

Bieco ( lanciando le chiavi nel bosco). Andate ma¬ 
ledette chiavi e che in quella triste pri¬ 
gione più non entri nessuno! 
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Stella. Amici ! mio padre mi lascia ricca 
ed io voglio che voi non mi lasciate più 
mai!.... Io e Martino compreremo una 
bella casa in campagna con terra da col¬ 
tivare e mandrie da custodire; ci sarà 
lavoro per tutti, ci sarà pano per tutti ! 
Volete voi vivere con noi ? 

Spazzacamino (saltando). Vivere con voi?... 
Ma anche nel canile per starvi vicino! 

Bernardo. Io , per me, accetto di tutto 
cuore. 

Toto. Ed io pure; farò il mandriano! 

Bieco. Ed io custodirò i campi andando 
attorno col fucile ! 

Spazzacamino. Purché non venga l’orso a 
farvi spaurire! 

Bieco. Monello ! lo so, va là ! 

Stella. Kesta dunque concluso : fra alcuni 
giorni ci riuniremo per non mai più se¬ 
pararci, e i denari del mio povero padre, 
saranno in tal modo bene impiegati ! 
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Mastino. Benissimo, Stella, e ricordiamo 
quello che ci disse il padre: Nella vita 
non c’è che una via retta; quella della 
bontà ! 


Fine. 
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LA 

FATA BIANCA 

Commediola in un atto. 
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AVVERTENZA. 


La scena rappresenti una spiaggia di mare; da un 
lato una roccia e sopra di essa dipinto un castello con 
balcone sporgente. 


Il piccolo burattinaio si faccia insegnare dal babbo 
o dal fratello maggiore ad ottenere una luce che so¬ 
migli quella della luna, per servirsene al momento 
opportuno. 


Costumi. 

Il Re Fulmine — vestito da guerriero. 

La Reoina Luce — sfolgorante d’oro e pietruzze. 
Il Principe della Malora — vestito da guerriero. 
Marchino — in costume di pescatore. 

Selmo — in costume di marinaio. 

Gambalesta — vestito da pescatore con qualche 
eleganza. 

Marinella — povera contandina. 

Colomba — vecchia cenciosa. 

Lilla — giovine contadina lindamente vestita. 

La Fata bianca — avvolta in mantello candido, con 
velo pure candido. 
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ATTORI 


<SSOJ5> 


Il re Fulmine 
Il principe della Malora 
Marchino, pescatore 
Selmo, barcaiuolo 

Gambalesta, giovinolo pescatore di perle 
La regina Luce 
Marinella, contadina 
Colomba, vecchia mendica 
Lilla, giovine figlia di Marinella 
La Fata Bianca. 
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ATTO UNICO 


Una spiaggia di mare, che si vedrà in fondo. In una 
quinta sarà dipinta una roccia con un castello so¬ 
pra; il castello avrà un balcone a picco del mare. 

SCENA I* 

Marchino, Selmo, Marinella, Lilla. 

Marchino. Io non ci credo un fico secco; 
sono tutte fanfaluche, buone per i grulli, 
dico io ! 

Marinella. Ma se l’hanno veduta?... 

Selmo. Chi l’ha veduta? 

Lilla. L’ ha veduta Gambalesta, e lui non 
è giovine d’inventar frottole 1 

Selmo (con accento ironico). Oh quando poi lo 
dice Gambalesta!... 

Lilla. Che cosa vorreste dire, eh?... che 
cosa vorreste dire?.... 

Selmo. Nulla! nulla!... volevo solo far in- 
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tendere che quando. nelle cose c’entra di 
mezzo una certa bestiolina che guizza 
dentro i cuori!... 

Lilla. L’amore eh?... volete dire, l’amore!... 
Ebbene si, gli voglio bene a quel po¬ 
vero giovine, e chi ha invidia schiatti! 

Marinella {alia figlia). Non scaldarti, via, 
figliuola! 

Marchino. Ed ora che la rete è buttata, 
andiamo a casa. L’aria s’imbruna; a mo¬ 
menti è sera. Un boccone di cenale torno 
a vedere. . 

Marinella. Ci tornate solo, babbo Mar¬ 
chino? 

Marchino. No, con la pipa! 

Lillà. E non avete paura? 

Marchino. Di chi?... del delfino o del pesce 
cane? 

Marinella. Io per me... 

Lilla. Io non ci verrei manco a strasci¬ 
narmi. 

Selmo {ridendo). Per via della Fata bianca ? 
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Lilla. Sissignore, per via della Fata bianca, 
e ci scommetto che neppure voi, signor 
fanfarone, osereste di recarvi qui a sole 
calato, a notte folta! 

Selho {ridendo). Ah! ah! ah! 

Lilla. Alla provai veniteci! 

Selmo. Ci verrò. 

Lilla. A mezzanotte! 

Selmo. A mezzanotte! 

Lilla. Chi me ne assicurerà? 

SCENA IL* 

Gambalesta e detti. 

GAMBALESTA {correndo in scena). Io ! 

Selmo {fra sè). Maledetto il malcapitato! 

Gambalesta. A mezzanotte sarò qui io pure 
e.... se credete, si farà una partita alle 
bocce, al chiaro di luna. 

Selmo ( fra sè). Sono fritto!.... non c’è paura 
che tenga! ci dovrò venire! {forte) Va 
bene! si farà una partita alle bocce! 
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Marinella, {piano a Marchino). Lo dice in 
certo modo che sotto ci si sente la tre¬ 
marella. 

Marchino, {piano a Marinella). Io vi assicuro 
che al momento buono, gli mancano le 
gambe di sotto e.... chi lo vedrà bravo 
sarà ! 

Lilla {a Gambalesta, piano). Non venire per 
l’amore dèlia Madonna!.... io ho paura 
per te ! 

Gambalesta {piano a Lilla). Lascia fare, e 
sia questa la causa d’una decisione, {forte) 
Lillaj voi avete in petto un fioro; da¬ 
temelo! avete ne’ capelli un pettine, datelo 
a Selmo. Domattina, ai primi bagliori, 
venite qui; se troverete fiore e pettino 
su la roccia a pochi metri dal balcone 
della Fata, vorrà dire che io e Selmo 
saremo venuti entrambi; se troverete il 
fiore solo, io ci sarò venuto e voi darete 
un compenso al coraggioso. 

Marchino. Siete tutti due bravi ragazzi e 
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un po’di tremarella più o meno, non 
conta molto. Marinella, consigliate la vo¬ 
stra figliuola a dar la sua mano al più 
coraggioso de’ suoi due innamorati. 

Marinella. Io per me non ci ho nulla in 
contrario ! 

Lilla. Ed io neppure, e, vada per il con¬ 
siglio di babbo Marchino !... Darò la mia 
mano a chi per davvero verrà qui a mez¬ 
zanotte e poserà il segno su la roccia. 
(piano a Gambalesta) Mi affido nella paura 
di Selmo! 

Gambalesta. Lascia fare a me! {piano a 
Lilla). 

Marchino {a Lilia). M’ inviterai a nozze eh ! 

Lilla. Si, se la Fata bianca mi assiste! 

Selmo ( a parte). Ella spera che io abbia 
paura?... Ah se potessi farmi coraggio! 

Marinella. 11 sole è calato; sta poco ad 
offuscarsi l’aria: andiamo a cena! 

Marchino. Andiamo! {Si avviano tutti per uscire). 
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SCENA III.» 

Colómba e detti. 

COLOMBA. (reggendosi su un bastone, stracciata, 
con cappellaccio in testa; va zoppicandò fino 
sotto la ròccia, s’inginocchia e dice con voce 
cavernosa). Fata bella, Fata gentile, che 
ti vesti del color della luna, vieni, ap¬ 
parisci, ascolta la mia preghiera, ven¬ 
dicami ! 

Selmo ( dandosela a gambe). Mamma mia!. 

calcagni aiutatemi! {scompare). 

Marinella. Io tremo tutta! v 

Marchino. Andiamo via! quella brutta vec¬ 
chia strega quando compare lei succedono 
guai! {partono entrambi). 

Lilla {avvicinandosi a Gambalesta). Io non mi 
reggo più su le gambe!.... che paura, 
che paura, Dio buono!... Andiamo, vieni 
via tu pure ; non ho cuore di lasciarti 
qui; vieni, vieni! 

Gambalesta {risoluto). Io non mi muovo di 
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qui fino a domattina!... Tu vai, poveretta, 
e dormi tranquilla e sicura. Addio Lilla ! 
addio mia sposa! 

Lilla ( andandosene ). Suona fortuna, amico e 
che il cielo ci ajuti! (parte). 

SCENA IV.* 

Colomba e Gambalesta. 

Si spegneranno i lumi per fingere la notte; solo un 
lumicino batterà una debole luce bianca sul castello 
della Fata. 

Colómba (sempre inginocchiata). Fata bella, 
Fata gentile, mostrati a me, ascolta la 
mia preghiera, vendicami! 

Gambalesta (s’avvicina piano a Colomba). Buona 
donna, che fate costì? 

Colómba. Invoco e prego! 

Gambalesta. Chiedete vendetta! 

Colómba. Sì, e più sarà tremenda e meglio 
sarà ! 

Gambalesta. Con chi l’avete? 
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Còlòmba. Col re, colla regina, coi principe, 
con la gente maligna, con tutti! 

Gambalesta (a parte). Ha da essere pazza ! 

Colómba. Fata bella, Fata candida come la 
luna, mostrati, ascolta la mia preghiera, 
vendicami!.... Vuoi tu conoscere la mia 
storia? Io ero giovine e leggiadra; mi 
chiamavano la stella, al mio paese, che 
è lontano, lontano, lontano!... Un giorno; 
un signore venne a cercarmi ; volevano 
una balia per un principino appena nato, 
ed a me sposa, era morto da poco il 
mio piccino. Fui costretta ad accettare; 
andai a corte; tutti i giorni vedevo il 
re Fulmine e la regina Luce ; la mia Si¬ 
gnora era principessa e la chiamavano 
“ occhio di sole „ tant’era splendida la 
sua bellezza. Ma il principe era brutto e 
cattivo ; un uomo crudele che voleva sba¬ 
razzarsi della moglie e del figlio per spo¬ 
sare una regina. Io custodivo il bambino; 
(si alza e parla gesticolando) lo custodivo con 
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cara, con amore. Un giorno il principe 
ordina un viaggio; si arriva in un paese 
di mare; si va a dormire. Un sonno 
greve mi aveva resa come morta per 
tutta la notte. 11 mattino svegliandomi 
cerco il bambino e non lo trovo!... Me 
l’avevano rapito!... Ed io fui serrata in 
una torre come colpevole e di là non 
uscii che dopo quindici anni; uscii vec¬ 
chia, con l’odio nel cuore e la smania 
della vendetta. La gente mi chiama strega 
e mi insulta; i fanciulli hanno paura di 
ine!.... Fata bella, Fata gentile, vendi¬ 
cami ! 

Gambalesta ( a parte). Che dolorosa istoria ! 
povera vecchia ! (le si avvicina e le parla). E 
triste la vostra storia, povera donna! 

Colomba. Tu mi sentivi? (lo guarda) non im¬ 
porta; mi hai la faccia d’un bravo gio¬ 
vine. Chi sei tu? 

Gambalesta. Sono un pescatore di perle; 
mi chiamo Gambalesta; non ho altri nomi; 
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sono un disgraziato senza famiglia. Mi 
hanno tratto dal mare ove qualcuno mi 
aveva gettato in una cesta, quand’ero 
bimbo di pochi mesi, e sono cresciuto 
vivendo della carità altrui; ero lestissimo 
alla corsa; per questo mi chiamarono 
Gambalesta. 

Colomba. Ti. conosco!.... da cinque anni che 
mi aggiro in questi luoghi, ti ho sempre 
veduto laborioso e buono; tu non hai mai 
avuto paura di me, nè mai mi hai bef- 
, fata, nè lanciato sassi come i tuoi com¬ 
pagni. Sei un buono figliuolo e Dio ti 
benedirà! 

Gambalesta. Grazie, buona donna! 

COLOMBA, (additando il mare, sul quale passe• . 
ranno delle ombre) Siamo vicini a mezza¬ 
notte. Vedi là giù?.... si agitano i del¬ 
fini amici della Fata! (si ode uno strido) stri¬ 
dono le civette, (si sente una specie di scro¬ 
scio) le acque scrosciano!.... Si avvicina 
mezzanotte e la Fata sta per apparire. 
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SCENA V * 

Selmo e detti. 

Selmo (si avanza nel buio e non vede Colomba 
e Gambalesta). Brrrrrr! che paura!.... mi 
sono trascinato fin qui non so come; ci 
ho le gambe che pare abbiano la taran¬ 
tola e dentro il ventre una rivoluzione, 
che, mamma mia mandatemela buona!... 
Ah quella Lilla capricciosa e crudele!... 

Ecco il suo pettine!. Se io riesco ad 

avere il coraggio di buttarlo su quella 
roccia prima che scocchi mezzanotte, io 
non vedo la Fata, la Fata non vede me 
e me la cavo con la paura. Vediamo di 
riuscire ! (si avanza, si rizza in punta de'piedi 
e guarda su alla roccia). Bisognerebbe ar¬ 
rampicarsi; ma.... brrrr!... questo io non 
farò di certo!... Cercherò piuttosto di but¬ 
tare al posto il pettine; e una volta il 
pettine là, vai a sapere se fu portato o 
lanciato !.... (l’acqua scroscia e su di essa si 
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vedono delle ombre) Brrrrrr!.... che suono 
lugubre dà l’acqua e come sono minac¬ 
ciose quelle ombre là già!. Coraggio 

Selmo !... lancia il pettine e poi dalla a 
gambe. Uno... due... trrrr... (si ode lo strido. 
Selmo resta sospeso con una gamba in aria 
e il braccio levato) Che asino riminchionito ! 
(riscuotendosi) mi lascio spaurire da una 

* civettaccia!... Da capo; uno... due... trrr.. 

COLOMBA (da un angolo, con voce cavernosa) Chi 
va là? 

Selmo (guardando dalla parte della voce). Crib¬ 
bio!... il diavolo in carne ed ossa ! altro 
che Fata bianca ! Bebebebebe ! (tremando 
Son morto! aiuto! aiuto! (con un filo di 
voce). 

Colomba (sempre con la stessa voce). Chi ar¬ 
disce venire a quest’ora in luogo simile ? 

Selmo. Eccellenza! signor diavolo! signor 
re dell’inferno, abbiate pietà di me, la¬ 
sciatemi andare ! 

Gambalesta (di dietro a Colomba sottovoce). Im¬ 
ponetegli che si porti seco il pettine. 
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Colomba. Vai, ma ad un patto ; che tu in¬ 
taschi il pettine e te lo porti a casa. 

Selmo. Sì eccellenza ! intasco il pettine, ecco, 
e me ne vo... me ne vo 1... me ne vo !... 
Dio che tremarella!... me ne vo.... me 
ne VO.... (cammina a stento per alcuni passi 
poi prende la corsa e scompare ). 

SCENA VI.* 

Colomba e Gambalesta. 

Gambalesta. Ah mia buona donna, che pia¬ 
cere mi avete fatto!... Se sapeste!... Lilla, 
la bella, la graziosa Lilla, se domattina 
all’alba avesse trovato su la roccia quel 
pettine, sposava Selmo ed io me ne ri¬ 
manevo con il cuore in disperazione. Spo¬ 
serò invece io la bella Lilla, perchè il 
mio fiore sarà per davvero posato su lo 
scoglio, (si arrampica lestamente; ma mentre 
depone il fiore scocca la mezzanotte, e nello 
stesso tempo si apre il balconcino ed appare la 
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Fata tutta avvolta in veli bianchi e illuminata 
da una luce pallida. Colomba si butta ginoc¬ 
chioni e Gambalesta abbagliato rimane a guar¬ 
dare col naso in su). 

Fata .bianca (con voce dolce e accento pietoso). 
Luna gentile, ti saluto!... quand’è che 
la tua luce svelerà al mondo i delitti dei 
furfanti?... Quando?... quando?... quando 
mai, luna gentile? 

Colomba (si scuote alle parole della Fata). 

Gambalesta (si accuccia sotto il balcone per non 
essere veduto). 

Fata bianca. Sono grandi, sono terribili i 
delitti che succedono qua giù, bella, ar¬ 
gentea figlia del cielo!... E chi è in colpa 
gode, e l’innocente piange. Mi hanno ru¬ 
bato il figlio, luna gentile!... il figliuo¬ 
letto caro, unica gioia della mia vita mi¬ 
sera!... Me l’hanno rubato!... e sono già 
scorsi vent’anni da quella notte. Oh dov’è 
il mio figliuolo?... Sopra una spalla ci 
aveva un segno rosso di fuoco in forma 
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di cuore ! erano biondi i suoi capelli, gli 
occhi aveva turchini e grandi, dal collo 
gli pendeva un amuleto con una medaglia 
scolpita. Oh dove sarà il figlio mio? 

GAMBALESTA (alle ultime parole della Fata avrà 
dato segni di stupore e scivolerà dalla roccia 
per avvicinarsi a Colomba). 

COLOMBA (avrà fatto segni di meraviglia alle pa¬ 
role della Fata). 

Gambalesta (piano a Colomba). Ehi buona 
donna!... credete voi che quella sia dav¬ 
vero una fata? 

Colomba (con solennità). No, è un’ infelice ! 

Gambalesta. È che dice certe cose!... Ma 
guardate !... Ella scompare !... Eccola dal- 
l’altra parte; scende, viene qui!... Dio! 
com’è sottile e bianca! 

COLOMBA (se ne starà come pietrificata a vedere 
la Fata bianca scendere e farsi innanzi lungo 
la spiaggia). 

FATA BIANCA (facendosi lentamente verso il mare). 

Luna gentile e candida, vendicami, ven- 
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dicami! {parlerà come in un susurro) Ven¬ 
dicami e ridammi il mio figliuolo! 

Colomba (*» un susurro) Oh principessa! 

Gambalesta ( piano a Colomba). Che dite , 
buona donna? 

Colomba. Oh principessa! {sempre in un su¬ 
surro). 

Fata BIANCA {rivolgendosi spaurita). Chi parla 
qui?... Non sono dunque sola? 

Colomba ( prostrandosi a’ suoi piedi). Principessa 
sono io! pietà! sono innocente! 

Fata bianca. Chi siete? perchè mi parlate? 

Colomba. Sono la nutrice del vostro bam¬ 
bino! 

Fata bianca. Tu?... {la guarda) sei pazza! 

. Colomba era una giovine bella e ag¬ 
graziata ! 

Colomba. La prigionia, principessa, la vec¬ 
chiaia ! 

Fata BIANCA {guardandola ancora fisamente). 
La voce... gli occhi... ah sei dunque tu, 
disgraziata donna ? 
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Colomba. Sono innocente, principessa ! il 
piccino mi fu rapito! 

Fata bianca. Ma egli aveva un segno rosso 
come di fuoco in forma di cuore sopra 
una spalla e dal collo gli pendeva un 
amuleto con una medaglia incisa !....;. 
Perchè non lo cercasti?... perchè non lo 
cerchi disgraziata?... Ya, e non mi riap¬ 
parire mai più dinanzi (fa per allontanarsi). 

GAMBALESTA (cui avranno prestamente levato il 
vestito e mostrerà la spalla nuda e un amuleto 
pendente sul petto; si fa incontro alla princi¬ 
pessa). Signora!... Io sono un povero gio¬ 
vine che il mare buttava su la spiaggia 
quando ancora non sapevo balbettare pa¬ 
rola; non conosco i genitori; crebbi pro¬ 
tetto dalla carità ed ora lavoro per gua¬ 
dagnarmi il pane. Su la mia spalla de¬ 
stra c’è un segno rosso di fuoco in forma 
di cuore; mi pende dal collo un amuleto 
con una medaglia incisa. Guardate si¬ 
gnora! e voi pure, buona donna! 
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Fata BIANCA (guarda e manda un gndó). 

Colomba (guarda, iocca, osserva e manda pure un 
acuto grido). 

Fata BIANCA (avvicinandosi al giovine ed os¬ 
servandolo). Ha i capelli biondi, gli occhi 
grandi, turchini! è bello! 

Colomba. È lui! è il nostro Alfonso! 

Fata bianca. È lui, è mio figlio! 

Gambalesta. Ho dunque ritrovata mia ma¬ 
dre? 

Fata bianca. Sì, sì, Alfonso mio tanto 
pianto, tanto sospirato! sì vieni fra le 
braccia di tua madre! (si abbracciano). 

SCENA VII * 

Selmo e detti. 

Selmo uscirà al primo cantar del gallo. 

SeLMO (fra sè, avanzando con precauzione verso 
la roccia con il pettine in mano). Il gallo ha 
cantato ; non ci dovrebbe essere più nes¬ 
sun pericolo di fate nè di diavolerie. Ah 
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se posso buttare il pettine su la roccia 
e almeno impedire a Gambalesta di spo¬ 
sare la bella Lilla!... Se posso scernere 
appena il fiore e lanciarlo in mare!.... 
Non c’è nessun testimonio ; non si saprà 
mai!.... ( avanza sempre, si avvede delle per • 
sorte raccolte e caccia un urlo precipitando in- 
dietro) Ahi! la Fata bianca, il diavolo, 
gli stregoni ! Aiuto ! aiuto ! [esce gridando). 

SCENA Vili.* 

Lilla, Marchino, Marinella e detti. 

Marchino. Chi urla? 

Marinella. Chi grida aiuto? 

Lilla. È la voce di Selmo! 

Marchino. Quel pauroso !... avrà veduto un 
coniglio e si sarà figurato che fosse la 
Fata bianca ! 

Lilla. A me preme di vedere se c’è il 
fiore su la roccia! 

Marchino. Ed a me di estrarre la mia 

’ 5 
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rete!.*. Ma veh che si leva la tempesta ! 
che cielo .buio! che mare grosso! 

GAMBALESTA (piano alla Fata bianca ed a Colomba 
che si saranno rincantucciati presso la roc¬ 
cia). Stiamo zitti che non si accorgano 
di noi; vorrei vedere se Lilla trova il 
fiore. 

Colomba {piano alla Fata bianca). Principessa!., 
il tempo infierisce; non vorrei che questo 
ventaccio vi recasse danno! 

Fata bianca {piano abbracciando Gambalesta). 
Ora che ho ritrovato mio figlio, più nes¬ 
suna cosa può recarmi danno, e i suoi 
desideri sono legge per me. 

Marchino {dalla riva del mare). Vedete quel 
fuoco?... udite il rimbombo del cannone?., 
una nave è in pericolo! (« farà in modo 
di far apparire un fuoco e di imitare il rim¬ 
bombò). 

Marinella {levando in alto le braccia). Stella 
del mare, proteggete i naufraghi! 

COLOMBA {piano alla Fata bianca). Avete udito 
principessa? una nave è in pericolo! 
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Gambalesta [piano ). Io corro a spiccare una 
barca e volo in aiuto! 

Fata bianca {forte). Ah no, figlio mio!.... 
non lasciarmi ora che ti ho appena ri¬ 
trovato ! 

Marinella, Ohi parla costì? 

Lilla. Chi si trova costì? 

Marchino. Per certo qualcuno ha parlato. 

{una luce improvvisa, come un lampo, illumi - 
nera in questo momento la scena). 

Lilla. Yeh, Gambalesta! 

Marchino. E la strega! 

Marinella. E... e... quella donna bianca 
non sarebbe mai... 

Marchino. La Fata? 

Gambalesta. Ah no, amici!... questa donna 
non è punto una Fata, essa è mia madre! 

Marchino. Di eh, ragazzo?.... che ti gira 
la boccia? 

Marinella. La paura ti avrebbe impazzito?.. 

Lilla {correndo presso Gambalesta). Tua madre 
dici?... tua madre?... {si sentono urli e ge¬ 
miti venire dal mare). 
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MARCHINO {accorrendo alla riva). La nave è 
sommersa; ah! disgraziati!... 

GAMBALESTA {accorrendo pure alla riva). Ecco 
due infelici che si dibattono nelle onde!... 
Madre mia!.... lasciate ch’io tenti di sal¬ 
varli!... {si butta in mare). 

Lilla e Fata bianca. Iddio lo protegga! 

Marchino. Ecco, li ha raggiunti, li afferra 
tutti due, nuota verso riva, {forte) Coraggio, 
ragazzo! coraggio! Ancora un po’ di forza! 

Lilla e Fata bianca {cadono in ginocchio). 

Colomba {guardando fisamente). Chi vedo, gran 
Dio! 

GAMBALESTA {raggiunge la riva e depone su la 
spiaggia il re Fulmine e la regina Luce). 

Fata bianca. Dio del Cielo!... chi vedo mai? 

MARCHINO {toccando i naufraghi e scuotendoli). 
Sono appena svenuti, io me n’intendo! 

Re Fulmine {alzandosi a stento). Dove sono? 

Regina Luce (pure muovendosi). Dove mi trovo? 

Marchino. Siete fra cristiani, fra gente 
buona che non fa male a nessuno. Ecco 
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il vostro salvatore! (accennando a Gamba¬ 
lesta). 

Re Fulmine. La mia gratitudine (a Gamba¬ 
lesta) la proverete col fatto. 

Regina Luce. Bravo giovine! (alzandosi) voi 
mi potete chiedere quanto volete! 

Gambalesta (correndo al mare). Non sentite 
voi un gemito? 

Marchino (correndo pure). Sì, bene! si di¬ 
rebbe una persona in pena! 

Gambalesta (a Marchino) Non vi pare di 
veder là giù un uomo dibattersi nel¬ 
l’acqua? 

Marchino. È a cavalcioni sopra una trave, 
ma le onde gli passano sopra!!... è an¬ 
dato! sparito! 

Gambalesta. A me! (si slancia un’altra volta 
fra le onde). 

Fata bianca. Ah misera me!... il mio fi¬ 
gliuolo ! (avanzandosi). 

Regina Luce. Cielo! chi mai mi sta di¬ 
nanzi ? 

Re Fulmine. L’ombra della principessa! 
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Colomba. Non la sua ombra, ma lei stessa. 

FATA BIANCA (non badando a nessuno ). Ah fi¬ 
glio mio!... 

Marchino. Eccolo ! 

Lilla. Salvati Gambalesta! Salvati! 

Gambalesta (dal mare). Siamo salvi in due... 
(la voce verrà un po’ di lontanò). 

Fata bianca. Oh il mio generoso figliolo! 

Lilla. Oh caro, caro Gambalesta ! 

Marinella. Che Dio lo benedica lui e il 
suo cuor d’oro! 

SCENA IX.» 

Gambalesta, il principe della Malora 

e detti. 

GAMBALESTA (trascina su la spiaggia il principe . 
poi corre a sua madre). È salvo !.... madre 
mia, abbracciatemi! 

Marchino. Evviva Gambalesta, dico io! 

Marinella. Evviva! 

Lilla. Che egli sia benedetto! 

Colomba. Che la felicità l’accompagni sempre! 
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Principe della Malora {alzandosi). Chi mi 
ha salvato ? 

Colomba {con voce burbera). Questo giovine vi 
ha salvato!... ringraziate Iddio, principe 
della Malora ; s’io fossi stata ' ne’ suoi 
panni avrei per sempre cacciato in fondo 
al mare quel triste sacco di delitti che voi 
siete! 

Principe. Chi è codesta strega? 

Colomba. È una tale che vent’anni sono non 
era una vecchia brutta e stracciata; era 
giovine e bella allora e nudriva il bimbo 
d’una principessa buona e d’un principe 
scellerato ; allora questa tale si chiamava 
Colomba.... 

Principe {sotto voce, atterrito). Che sento? 

Re Fulmine {piano alla regina). Qui si sta per 
disvelare un misfatto! 

Regina {al re). Si scoprirà il perchè della 
scomparsa della principessa e del pic¬ 
cino ! 

Colomba {con espressione). Una notte Colomba 
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dormiva in un albergo con il bimbo fra le 
braccia ; dormiva sodamente ; certo le ave¬ 
vano fatta ingollare qualche diavoleria!... 
dormiva tanto che le rubarono il bimbo 
ed il mattino non lo vide più!... chi aveva 
rubato il bimbo?... Impossibile credervi!... 
suo padre che voleva sbarazzarsi della 
moglie e del figlio per sposare una re¬ 
gina!.... suo padre, un uomo scellerato 
. che si chiamava il principe della Malora! 

Re Fulmine. Disgraziato! 

Regina. Sia punito con tutto il rigore ! 

Principe. Ah ! ah ! ah ! chi può credere a 
una pazza?... chi può prestar fede ad una 
simile fandonia? 

Fata BIANCA (avanzandosi lentamente). Io si¬ 
gnore !..,. 

Principe (6 alzando indietro) Dio !... lo spirito 
di mia moglie!.... 

Fata bianca. Non già lo spirito ; ma io in 
carne ed ossa per invocare dai sovrani 
salvati da mia figlio, una vendetta tre¬ 
menda!... 
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Lilla {avvicinandosi a Gambalesta ). Ah Gam¬ 
balesta! pensa che egli è tuo padre! 

Gambalesta {alla madre). Madre mia ! troppo 
felice è questo giorno per me!... non sia 
turbato dalla vendetta! Miei sovrani! ma¬ 
dre! perdonate!... mio padre è già punito 
dal rimorso !... lasciate ch’egli viva libero 
il resto de’ suoi giorni. 

Re e Regina. Non possiamo negar nulla al 
nostro salvatore! Andate principe!... ma 
prima fate la donazione della metà dei 
vostri beni al vostro figliuolo! 

Principe. Gli dono tutto !... mi ritiro in un 
convento!... ero già logorato dai rimorsi; 
ora sono vinto dalla generosità. Vado a 
seppellirmi in un convento. Ma prima... mo¬ 
glie mia, principessa buona e generosa, 
non mi accorderete voi il vostro perdono ? 

PRINCIPESSA {avanzandosi e stendendo la mano 
al principe). Ebbene sia!... non voglio es¬ 
sere meno generosa di mio figlio ; vi per¬ 
dono! 
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PRINCIPE (inginocchiandosi ai piedi della moglie) 
Grazie I e tu, figlio mio, (al figlio alzandosi) 
tu sii benedetto e rendi al tuo nome 
l’onore che non ha saputo dargli tuo pa¬ 
dre! Miei sovrani, addio per sempre! 
(esce). 


SCENA X* 

Tutti meno il Principe. 

Lillà (avvicinandosi a Gambalesta). Addio, dolce 
amico della mia infanzia, addio mio ge¬ 
neroso compagno! addio per sempre! (fa 
per andarsene piangendo). 

Gambalesta (annestandola). Dove vai?., perchè 
piangi ? 

Lilla. Credi tu forse ch’io mi possa stac¬ 
care da te senza lagrime? 

Gambalesta. Ma chi parla di staccarti da 
me? 

Marinella. Oh Gambalesta ! si capisce, eh ? 
e la mia figliuola non è una grulla!.... 
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Voi siete ricco, voi siete principe adesso 
e non è più come prima I 

Marchino. Questo me lo penso anch’io! 

Lilla. Addio, dunque, mio buon amico! 

(scoppia in singhiozzi). 

Gambalesta (arrestandola). Lilla ! non andar 
via per amor del cielo !... io ti ho sempre 
voluto bene e tu hai da essere la mia 
sposa, fossi io diventato imperatore! 

Colomba. Bravo, figliuolo! 

Fata BIANCA (abbracciando Lilla). Figlia mia ! 
voi siete buona e gentile ed io sono lieta 
della scelta del mio figliuolo! I sovrani, 
per certo non rifiuteranno il consenso alle 
nozze del principe loro vassallo con una 
virtuosa fanciulla! 

Re. Io dò il mio consenso e voglio essere 
invitato alle nozze! 

Regina. Ed io esigo la promessa di essere 
madrina del primo figlio di questo gen¬ 
tile matrimonio. 

Marchino ( buttando il bet'retto in aria). Evviva 
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i nostri buoni sovrani! evviva la prin¬ 
cipessa! evviva la bontà! 

Kb. Bravo galantuomo!... evviva la bontà 
che dovrebbe essere sempre la regina 
della vita! evviva la bontà che tosto o 
tardi ha il suo premio. Evviva! Evviva! 
Tutti ( alzando le braccia). Evviva ! evviva ! 


(Cala il sipario). 
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ANELLO FATALE 

Commediola in tre Atti. 
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AVVERTENZA. 


Il piccolo burattinaio si faccia insegnare dal babbo 
a fingere un temporale con lampi e tuoni. 

SCENE. 

Nel primo atto la scena deve rappresentare un bosco, 
con una capannuccia in un canto. 

Nell’atto secondo, da prima la scena precedente ; poi 
un’altra con bosco e nel mezzo un pozzo cinto da 
un muricciolo. 

Nel terzo atto ci saranno pure due scene. Un sa¬ 
lotto con trono nella prima; un salotto più sfarzoso 
e illuminato, con trono a due sedili nella scena se¬ 
conda. 


Costume delle Marionette. 

Principe Amor — da prima vestito da cacciatore, 
poi da re. 

Solitario — avvolto in vestaglia nera; avrà i ca¬ 
pelli e la barba canuti e incolti. 

Fedele e Lampo — in costume di cacciatore nel 
primo e nel secondo atto; e di guerrieri nel terzo. 

Giusto — vestito in velluto nero con collare bianco 
e in testa berretto piumato. 

Cavalieri — in costumi svariati. 
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Rosa — vestirà da pastorella nel primo e nel se¬ 
condo atto; da regina nel terzo. 

Maggiorana e Pervinca — vestiranno da pasto¬ 
relle a capriccio. 

Mara — vecchia sbrandellata, con i capelli bianchi 
sparsi e la faccia brutta. 
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ATTORI 




Principe Amor 
Solitario, vecchio eremita 
Fedele, cavaliero 
Giusto, vecchio ministro 
Lampo, scudiero del principe 
Rosa, pastorella 
Maggiorana, sua amica 
Pervinca, altra amica di Rosa 
Mara, vecchia accatona 

Cavalieri che non parlano. 
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ATTO PRIMO 


Là scena rappresenta un bosco con la capanna del* 
l’eremita in un canto. 

SCENA I* 

Principe Amor, Lampo e Fedele. 

Si sentirà uno sparo di fucile e subito dopo compa* 
riranno in scena i sopra accennati. 

Lampo (correndo con il fucile in mano da un 
capo all'altro della scena). 11 cerbiatto è fug¬ 
gito per di lìl 

Amor. Ferito a morte, sarà andato a spi¬ 
rare nel folto di qualche macchia. 

Fedele. La nostra caccia è poco fortunata, 
oggi.... 

Lampo. Le bestie di questo bosco sono 
furbe. Le palombelle ci volano dinanzi 
agli occhi conte a farci cilecca, ma se a 
pena si tocca.il fucile, fruì fruì... via 
che pare scompaiano nell’aria! 
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Fedele. E quella magnifica lepre, che ci 
corse più di dieci volte fra i piedi? 

Lampo. Una volta mi si accucciò per un 
istante davanti; feci per afferrarla, ma... 
un guizzo... e... felice notte! 

Amor. Che il bosco sia protetto da qualche 
ninfa!... In tal caso, sarebbero inutili i 
nostri sforzi, e converrebbe rinunciare alla 
caccia ! 

Lampo. Bella figura si farà a corte ritor¬ 
nando a mani vuote! 

Fedele. Che diranno gli amici?... E le dame 
si burleranno di noi! 

Amor. Pure, se una ninfa proteggesse il 
bosco... 

Lampo (guardando da una quinta). Veli! veh! 
veh ! 

Amor. Che c’è, Lampo? 

Lampo. Mi caschi il naso se quella non è 
una ninfa! 

Fedele (guardando pure). Quella fanciulla che 
si avanza seguita da altre due giovinette ? 
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Amor [guardando a sua volta). Dei della fo¬ 
resta!... che prodigio di bellezza! 

SCENA II * 

Rosa, Maggiorana, Pervinca e detti . 

UOSA (senza avvedersi dei tre personaggi). Oh il 
mio cerbiatto!... ferito crudelmente, bar¬ 
baramente!... Chi ha osato di tirare su 
la mia cara bestiola! Vorrei che il tristo 
cacciatore fosse qui, per vendicarmi! 

Amor [prostrandosi dinanzi a Rosa). Vendica¬ 
tevi bella regina del bosco, io sono il 
colpevole ! 

Rosa. Voi?... voi così leggiadro, con gli occhi 
color del cielo e la chioma d’oro? 

Amor. Sì, io; vendicatevi o bellissima abi¬ 
tatrice del bosco; io aspetto! 

Rosa (fra di sè). Vendicarmi ?....* Ah non lo 
potrei!... brucerei la mano che osasse of¬ 
fendere un così bello e gentile cavalierò! 
(forte a Amor) Alzatevi! non si conviene 
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ad un cavaliere star inginocchiato di- 
. nanzi ad una pastorella! 

Amor ( alzandosi ). Si conviene alla forza l’ab¬ 
bassarsi dinanzi alla bellezza! 

Lampo ( a Fedéle). La bocca del principe è 
tutta miele! 

Fedele (a Lampo). Nessuna dama di corte 
strappò fin’ora ad Amor parole tanto gen¬ 
tili! 

Maggiorana (a Lampo). Se il cerbiatto fosse 
stato mio e voi il feritore, la mia ven¬ 
detta sarebbe stata tremenda. 

Pervinca (a Fedele). E così la mia se voi 
aveste toccata la bestiola a me favorita ! 

Lampo (a Maggiorana). Si capisce !... clemenza 
e bellezza sono sorelle!.... E chi non è 
ammirevole di volto poca pietà ha in 
petto. 

Maggiorana (fra di sé). Sfacciato! 

Fedele. Vi sareste vendicata di me, voi? 
(a Pervinca). Eppure i vostri occhi non di¬ 
cono ferocia! 
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Amor ( a Rosa). Dunque mi perdonate? 

Rosa. Oh sì! di tutto di cuore! 

Amor. Allora posso partire contento! 

Rosa (vivamente). Voi volete partire? 

Amor. È necessario! 

Rosa. Ahimè! 

Lampo ( a Fedele). La ninfa è ferita più del 
cerbiatto; la freccia la colpì in pieno 
cuore. Oh Amor è cacciatore famoso! 

Amor (a Rosa). Che avete, o bellissima?... 

Rosa. Un subito dolore qui! (accenna al 
cuore). 

Maggiorana (facendosi presso Rosa). Andiamo, 
Rosa, allontaniamoci da questi forestieri 
che pare sieno qui piombati per recarci 
sventura ! 

Pervinca. Sì, sì, allontaniamoci! 

Rosa. Non posso, amiche!... Mi sento qui 
attratta come da forza strana!... Mi pare 
che partendo lascierei in questo luogo 
tutta l’anima mia! 

Fedele (a Lampo). Povera innocente come 
dice chiaro lo stato del suo cuore! 
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Lampo (a Fedele). Mi fa un certo effetto quella 
fanciulla, che mi dà la voglia di, pian¬ 
gere ! 

Amor ( a Rosa). Dite , bellissima figlia del 
bosco, vi ricorderete voi di me? 

Rosa. Come si ricorda il sole nella notte, 
come si ricorda il canto degli angioli, 
sentiti in sogno! 

SCENA III.» 

Solitario e detti. 

SOLITARIO (apparendo su la soglia della capanna). 

Che fa costì la bella del bosco?... Perchè 
s’intrattiene con dei forestieri? 

Maggiorana. I forestieri hanno ferito il cer¬ 
biatto caro a Rosa, o eremita! 

Solitario. E Rosa vuole vendetta! 

Rosa, No, padre; Rosa perdona! 

Pervinca {fra di sè). Perdona ed ama, po¬ 
vera fanciulla! 

Solitario. Rosa! cara, prediletta figlia del 


Digitized by v^ooQle 



— 89 — 


bosco!., torna alla tua capanna, torna ai 
tuoi fiori, alle tue piante favorite e lascia 
i forestieri alla lor sorte. 

Rosa. Yi ubbidisco padre! (si avvia ) Cava¬ 
liere, vi saluto! ( a Amor). 

Amor (facendo alcuni passi verso Rosa). Non vi 
rivedrò mai più? 

Rosa. Lo sanno gli Dei della foresta ! (esce 
con Maggiorana e Pervinca). 

SCENA IV.» 

L’Eremita, Amor, Fedele, Lampo. 

Amor (a l’Eremita). Santo uomo! mi vorreste 
voi. dire chi sia quella bella fanciulla 
che mi ha tutto turbato? E una ninfa 
oppure una pastorella innocente? 

Solitario. Nè ninfa, nè pastorella. Rosa fu 
trovata nel bosco, in una macchia di ro¬ 
selline silvestri. Era nata di poco; rav¬ 
volgeva ricchi pannilini, con trine su¬ 
perbe; al collo portava una medaglia con 
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sopra incise queste parole: “ Figlia di 
principi! „ 

Amor. Che mai dite, santo vecchio?... Rosa 
è figlia di principi?... Ella è dunque degna 
di me e posso farla mia sposa. 

Lampo (a Fedele). La freccia ha colpito due 
cuori ! 

Fedele {a Lampo). Che diranno alla Corte 
quando sapranno? 

Lampo {a Fedéle). Si riderà, si censurerà; in¬ 
vidia e gelosia si scaglieranno incontro 
alla bella favorita e non mancheranno 
dardi per il bel principe. 

Amor. Dite, santo vecchio?... posso io fare 
mia sposa la leggiadra Rosa? . 

Solitario. Siete voi principe? 

Lampo. Egli è Amor! 

Fedele'. Il ricco, il saggio, il leggiadro 
Amor! 

Solitario. Amor il grande, Amor il ma¬ 
gnanimo?... {stendendo le braccia verso Amor) 
Che tu sia il benvenuto nel bosco, o fi- 
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glio di re!.... E che Rosa sia felice al 
tuo fianco ! 

Amor. Potrò io dunque rivederla? 

Solitario. Sì, se tu l’ami davvero! 

Amor. Ah padre ! io non ho mai veduto più 
innocente e bella fanciulla ! 

Solitario. Rosa è la beniamina di quanti 
abitano il bosco. La gente l’adora; gli 
animali la preferiscono a tutti e per lei 
si fanno docili ed ubbidienti. Senza lei, 
il bosco si farà melanconico; ma se la 
sua felicità vuole la sua partenza, ch’ella 
vada e la segua ovunque la mia benedi¬ 
zione. Principe Amor! il bosco ti affida 
un tesoro! abbine cura, principe Amor! 

(rientra nella capanna). 

SCENA V. a 

Amor, Lampo e Fedele. 

Lampo (ad Amor). Così, principe siete venuto 
per cacciare nel bosco e qui lasciate il 
cuore ? 
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Amor {sedendo melanconicamentè-sopra un tronco). 
Sì, mio scudiero ! vi ho lasciato il cuore ; 
ma non partirò se prima non avrò ri¬ 
veduta e giurato la mia fede a quella 
bellissima fanciulla. 

Fedele. Sarà difficile trovarla in questo in¬ 
treccio di piante ! 

Amor. Il cuore le insegnerà la via di tor¬ 
nare a me. 

SCENA VI * 

Maggiorana e detti. 

Maggiorana {ad Amor). Oh che avete voi 
fatto alla mia Eosa, la mia gentile com¬ 
pagna?... Come il fiore s’inchina e in¬ 
tristisce battuto dal rovaio, così essa se 
ne sta ora accasciata e piangente. Che 
avete voi fatto, o forestiero, alla mia di¬ 
letta amica ? 

Amor {premurosamente). Dov’è essa?... Deh! 
mia gentile fanciulla, fa ch’io la veda, 
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che le parli, e per certo la gioia tornerà 
a lei 1 

Maggiorana. Uosa si aggira per il bosco; 
non ha sguardi per le roselline silvestri, 
non canta all’ombra delle piante, non ri¬ 
sponde alla festa delle bestiole favorite. 
Si aggira a capo chino, gli occhi lagn¬ 
inosi, a passi lenti!... Oh guai a te, fo¬ 
restiero, se la tua venuta reca sventura 
a Rosa! guai a te! 

Amor. Fa ch’io la veda e il sorriso tor¬ 
nerà su la sua bocca; canterà come prima 
all’ombra delle piante, correrà svelta per 
i viottoli e sul musco del bosco e i suoi 
occhi esprimeranno la felicità! 

Maggiorana. Sì?.... davvero tu sef capace 
di tanto?.... sei tu un Dio? 

Amor. Non sono un Dio; mi chiamo Amor! 

Lampo. Amor il principe! 

Fedele. Amor il grande! 

Maggiorana. E tu farai che Rosa, la bella 
del bosco, tomi gaia e contenta come 
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prima?.... allora vieni, io ti condurrò a 
lei. 0 più tosto aspetta, poi che ella 
stessa viene a questa volta. Eccola! (ad¬ 
ditando verso le quinte). Non aveva io ra¬ 
gione?.... cammina con passo vacillante 
come oppressa da stanchezza; i suoi occhi 
guardano il suolo, la sua faccia è pal¬ 
lida. 


SCENA VII/ 

Rosa e detti . 

Rosa. È egli partito? 

AmOR (andando incontro a Rosa con premura). 
No, mia bella fanciulla. Amor non può 
staccarsi da Rosa la leggiadra abitatrice 
del bosco ! Amor si prostra dinanzi alla 
regina del suo cuore e le chiede se vuol 
essere sua sposa. 

Rosa. Io vostra sposa? 

Amor (alzandosi). Sono principe, mi dicono 
buono, mi dicono valoroso ; volete voi che 
ci scambiamo un giuramento di fede? 
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Lampo ( a Rosa). Acconsentite, bella fanciulla; 
sarete la perla della Corte. 

Fedele. Non vi ha donna più leggiadra 
, di voi. 

Uosa. Io vostra sposa? 

Amor. Sì, mia bellissima; mia sposa!.. Torno 
tosto alla Corte a spargere la fausta no¬ 
tizia. Yoi, là mi raggiungerete fra alcuni 
giorni. Yi accoglierà il popolo festante. 
Eccovi il pegno del mio affetto ; l’anello 
che già fu di mia madre! (le porge Vanello). 
Ed ora addio Rosa, addio mia princi¬ 
pessa ! (fa per uscire). 


(Cala il sipario). 
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ATTO SECONDO 


La scena dell’atto precedente. 

SCENA I» 

Rosa, Maggiorana, Pervinca, quindi Mara. 

Rosa. Non vi pare, amiche, che oggi il 
sole brilli più splendido del solito?... Non 
sentite come il profumo de’ fiori è più 
acuto e dolce? 

Pervinca. È la felicità che ti accresce d’in¬ 
torno i piaceri, Rosa! • 

Maggiorana. È il pensiero di presto ve¬ 
dere il tuo sposo che ti allieta! , 

Rosa. Ah si!... fra poco vedrò Amor, fra 
poco varcherò la soglia della sua casa 
principesca. Brilla sole! regalate all’aria 
i vostri gentili profumi, o fiori, o erbe 
aromatiche!., uccelletti del bosco, spiegate 
le vostre canzoni pift liete! Rosa va a rag- 
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giungere Amor, il suo sposo!... Rosa vi 
saluta sorridente perchè è felice, e tor¬ 
nerà a voi a fianco del principe suo con¬ 
sorte. 


SCENA il .• 

Mara e detti. 

Mara [apparendo improvvisamente). La felicità 
fa l’uomo egoista!.... Rosa, figliuola del 
bosco!.... da tre giorni tu dimentichi la 
vecchia Mara !... La vecchia Mara aspet¬ 
tava il tuo pane, e tu passavi le ore in¬ 
neggiando alla felicità. Rosa, è male 
quello che tu hai fatto ! 

Rosa. Vecchia Mara ! voi avvelenate la mia 
gioia; è male quello che voi fate! 

Mara. Tu stai per andartene e non saluti 
la vecchia Mara! 

Rosa. La vecchia Mara non dovrebbe ama¬ 
reggiare con rimproveri la partenza della 
figlia del bosco! 

7 
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Mara. Non ti dispiace di lasciarmi? 

Rosa. No! 

Mara. E allora vai ; ma ti segua il mio ri- 
sentimento. Vai alla Corte, presentati al 
principe, buttati a’suoi piedi; egli più 
non ti riconoscerà!.... non ti riconosce¬ 
ranno nè pure i fidi che aveva con sè! 
tu sarai per lui e per essi una straniera 
che non videro mai. Così vuole la vec¬ 
chia Mara e così sarà! {alza le braccia al 
cielo dicendo con accent olugubré) Makarabek ! 
Makarabek !... 

Rosa {atterrita). Ah Mara! che avete voi 
fatto ?... Pietà ! pietà ! (le si butta ginocchioni 
dinanzi). 

Pervinca (fra sè). Maledetta strega! 

Maggiorana (fra sè). Rosa sventurata! 

Rosa (sempre ginocchioni). Pietà, Mara ! pietà 
di me! 

Ma ra. La parola è pronunciata, nè si può 
revocare la sentenza! 
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SCENA III.* 

Solitario e detti. 

SOLITARIO [apparendo su la soglia della capanna). 

Che sentenza ha essa pronunciato la vec¬ 
chia Mara vendicativa? 

Rosa [correndo all’Eremita). Ah padreU... Il 
principe più non nii riconoscerà come se 
per lui fossi un’estranea! 

Solitario. Hai tu ancora in dito l’anello 
che ti diede lo sposo prima di partire? 

Rosa. Si, padre, eccolo! 

Solitario. Ebbene ! il principe Amor si ri¬ 
corderà di te e ti amerà come prima 
non appena vedrà l’anello che ti rega¬ 
lava ! 

Rosa [con un grido di gioia). Ah ! sono salva!... 

. Padre, grazie! 

Mara [alzando ancora le mani al cielo). Maka- 
rabek! Makarabek! 

Rosa [rifugiandosi presso Solitario). Oh padre! 
La vecchia Mara invoca nuovi mali sopra 
il mio capo! 
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Solitario. Corraggio, fanciulla!... se un Dio 
crudele ascolta la voce del male, ci sarà 
il Dio pietoso che accoglierà quella del 
bene!... Coraggio Rosa, e vai e soffri ras¬ 
segnata se mai ti cogliesse qualche sven¬ 
tura j ti aspetta in fine, il trionfo! 

Pervinca. Addio Rosa e torna col principe. 

Maggiorana. Addio, amica ! e possa lo 
scongiuro della strega essere divorato da 
una civettaccia che glielo ricanti la notte 
in segno di sbeflfe! 

Mara (andandosene). Makarabek ! Makarabek ! 
(già uscita con voce lugubre e lontana) Maka¬ 
rabek! Makarabek! 

Rosa (chinandosi dinanzi all’Eremita). Padre! 
beneditemi ! 

SOLITARIO {stendendo le mani sul capo della fan - 
dulia). Gli Dei sieno con te, gentile fan¬ 
ciulla del bosco!... 

Rosa (si alza e parte seguita da Maggiorana). 

SOLITARIO (rientra nella sua capanna). 

Pervinca (sospirando). È partita Rosa! se n’è 
andata la gioia del bosco! (esce). 
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SCENA IV.» 

Si cambierà il tendone di fondo, che rappresenterà 
press’a poco una campagna con pozzo cinto da un 
muricciuolo. 

Rosa e Maggiorana. 

Rosa ( entrerà sorretta da Maggiorana ). Sono 
stanca sfiaccolata; vuoi tu che ci ripo¬ 
siamo un momento, qui sopra il muric¬ 
ciolo di questo pozzo?... [vi guarda dentro) 
L’acqua vi è limpida e profonda, e qui 
c’è frescura. 

Maggiorana. Riposiamo pure; aquisteremo 
lena di proseguire. Converrebbe arrivare 
prima di sera; il principe ti aspetterà 
chi sà con quale ansia! 

Rosa. Mi aspetterà?... hai tu dimenticato, 
mia povera amica, la maledizione di Mara 
la vecchia? 

Maggiorana. Ma il ricordo tornerà ad Amor 
non appena avrà riveduto la gemma che 
ti regalava. 
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Rosa. Non so ; tristi presentimenti mi sono 
entrati nel cuore; vedo buio dinanzi a 
me; i suoni che mi sento d’intorno, mi 
sembrano minacciosi e di cattivo augurio. 
Era tanto felice stamane!... Mara è ve¬ 
nuta; la felicità di Rosa scomparve. 

Maggiorana (frasè). Maledetta strega !... con 
il suo soffio devastatore ha rumato la 
felicità della leggiadra figlia del bosco! 
(forte) Fai core, Rosa; ancora poche ore 
e il viaggio sarà finito. Amor ti avrà 
scordata per poco ; la vista della gemma 
che ti adorna il dito, richiamerà alla 
sua mente la bella sposa da lui scelta ! 
(La scena, comincierà ad offuscarsi; guizzi di 
luce e rimbombi, annuncieranno la tempesta 
che andrà man mano aumentando ). 

Rosa. Si avvicina il temporale. Oh amica 
mia!... anche il tempo è contro di me! 

Maggiorana. Dei! che lampi! come rim¬ 
bomba il tuono!... Dove riparare? 

Rosa. Qui, qui, sotto questa quercia! nul- 
l’altro può difenderci! vieni amica! 
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SCENA V.* 

Lampo e detti. 

Lampo {correndo in scena). Or dove sarà il 
principe?... {si guarda in giro andando da 
una quinta all’altra) Principe! Amor! dove 
siete? 

Rosa {andando premurosamente presso a Lampo). 
Voi cercate il principe?... E... e... oh io 
vi riconosco! voi siete lo scudiero del 
mio sposo! 

Lampo* Io scudiero del vostro sposo ? [le gira 
intorno guardandola curiosamente). Io scu¬ 
diero del vostro sposo?... Ma chi siete 
voi dunque eh’ io non ho il bene di co¬ 
noscervi ? 

Rosa. Non mi conoscete?..-: voi non ricor¬ 
date la fanciulla del bosco, Rosa, la donna 
scelta a consorte del vostro signore ? 

Lampo. La fanciulla del bosco?... Rosa?... 
la donna scelta a consorte dal mio si¬ 
gnore?... Ma che cosa vi frulla eh, ra¬ 
gazza mia?... 
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Rosa. Oh Dei! la maledizione di Mara co¬ 
mincia a farsi sentire! 

Lampo. La maledizione di Mara?... Povera 
figliuola!... mi spiace veh! perchè siete 
bellina come una ninfa; ma proprio vi 
gira la boccia, vi gira! {scoppia un tuono 
fortissimo)... Ma il principe dove sarà?... 
{corre per uscire ). 

Rosa. Fermatevi; il principe è qui? 

Lampo. Sì; è venuto a caccia fino da sta¬ 
mane. 

Rosa. Lasciate che vada io a cercarlo ; il 
cuore mi insegnerà la via di trovarlo. 

Maggiorana {a Rosa). Oh Rosa !... non ti ar¬ 
rischiare nel folto della selva con questa 
tempesta ! 

Lampo. È quello che dico anch’io; tanto 
più che le gira la boccia, povera figliuola! 

Rosa. Oh è troppo!., mi crede pazza costui?.. 
Or bene, guarda questa gemma e ricorda, 
disgraziato ! {mostra la mano a Lampo). 

Lampo. Che gemma?.... Una gemma è la 
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tua manina bianca e graziosa! altro io 
non vedo! 

Rosa {con un grido). L’anello! dov’è il mio 
anello!.. Ahi me misera!... Non l’ho più! 
perduto ! perduto ! Amor, il principe, mi 
scaccierà; non mi riconoscerà mai più!... 
mai più !.. {siede sul muricciolo del pozzo). 

MAGGIORANA {avvicinandosi verso Rosa). Quale 
disgrazia! e... maledetta la strega! 

R OSA. Oh se qui fosse il padre, l’eremita! 
{il tuono e i lampi si faranno più frequenti). 

Rosa. Dei pietosi, io v’invoco! 

Una voce lontana. Makarabek! Makarabek! 

Maggiorana. Sempre la strega! 

Rosa {a Maggiorana alzandosi e girando inquieta). 
Hai tu udito?... Mara mi continua la sua 
maledizione ! 

Lampo. Chi è questa Mara?... fatemela co¬ 
noscere, belle fanciulle, ch’io la strozzi 
con le mie mani, poiché è vostra nemica! 

Ancora la voce. Makarabek! Makarabek! 


Digitized by 


Google 



— 106 — 


SCENA VI.*. 

Fedele, Amor e detti. 

Fedele ( entrando il primo). Qui principe, ripa¬ 
riamo qui, in questo folto di piante!.... 
sacramatton! che diavolìo di tempo! 

Amor. Sono tutto fradicio!... chi si poteva 
figurare stamane che ci dovesse cogliere 
una tempesta come questa? 

Rosa {a Maggiorana). È lui!... Ah se mi ri¬ 
conoscesse ! 

Maggiorana. Provati ad avvicinarlo! chi sa! 

Rosa {andando presso ad Amor). Principe ! 

Amor (a Fedele). Per bacco! che bella crea¬ 
tura!... {a Rosa) Che cosa volete da me, 
leggiadra fanciulla? 

Rosa. Non mi riconoscete, principe ?... Non 
sono io, Rosa, la figlia del bosco, da voi 
amata e scelta a sposa? 

Lampo {ad Amor). Non le badate, principe ; 
alla poveretta le è girato la boccia. 

Amor. Che mai dite, povera fanciulla?... Io 
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non so nulla di Eosa, nè della figlia del 
bosco ! 

Maggiorana (alprincipe). Oh principe!... ten¬ 
tate di ricordare!... Un giorno siete ve¬ 
nuto nel bosco delle querce insieme con 
questi vostri amici ! (addita Fedele e Lampo). 
Avevate ferito un cerbiatto, il favorito 
della figlia del bosco. Questa vi apparve e 
foste schiavo della sua bellezza. Che non 
ricordate?... Non ricordate l’eremita del 
bosco?... non ricordate la promessa fatta 
a Eosa di farla vostra consorte ? 

Amor, (pensieroso). Il bosco?... l’eremita?... la 
promessa?... 

Maggiorana (con gioia a Rosa). Pare che la 
memoria gli ritorni! 

Amor. Aspettate!... il bosco di quercie... 

Lampo. 0 io ho sognato, o qualche cosa 
ci deve esser stato, di bosco, di cer¬ 
biatto... 

Fedele. Allora ho sognato anch’io, perchè... 

Amor. Aspettate ! aspettate ! (sempre pensie¬ 
roso). 
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MAGGIORANA (a Rosa con gioia crescente). La 
memoria torna, torna!... 

La voce lontana. Makarabek! Makarabekf 

Maggiorana (fra sè). Ah maledetta ! 

Rosa (sedendo sul muricciolo). La maledizione ! 

Amor (risoluto). No, mia povera fanciulla, io 
non vi ho conosciuta mai! 

Lampo. È quello che dico anch’io! 

Fedele. Ed io pure! 

Maggiorana (al principe). Ah principe!... La 
vostra mente è offuscata dalla maledi¬ 
zione di una strega! 

Lampo (a Fedele). Queste povere fanciulle son 
matte tutte due! 

Amor (a Rosa). Sono addolorato di recarti di¬ 
spiacere, mia povera bella!.... ma mi è 
forza ripeterti che io non ti conosco! 

Rosa (alzandosi). Andiamo! (a Maggiorana) Ri- 

• torniamo al bosco, amica mia!... Amor 
non ricorda, Amor mi discaccia!... Addio 
mio principe! e possano gli Dei farti tor¬ 
nare il ricordo di Rosa, che si rifugia 
fra le piante e va a morire. 
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Amor {a Lampo e Fedele). La poverina mi 
strappa il cuore. Ma che colpa ci ho io ? 

Fedele {ad Amor). È pazza, la poveretta! 

Lampo {ad Amor). È una sventurata! 

MAGGIORANA {sostenendo Rosa e avviandosi per 
uscire). Principe Amor!... voi avete pro¬ 
nunciata la sentenza di morte della fan¬ 
ciulla che vi ama e che voi avete scelta 
a sposa ! 

Rosa. Gli Dei ti benedicano, principe 1 

Amor. E benedicano a te pure, povera di¬ 
sgraziata ! 

Fedele. Ti ritornino la ragione! 

Lampo. Oh sì!... la ritornino a tutte due! 

Rosa {rivolgendosi un’ ultima volta). Addio prin¬ 
cipe! {esce con Maggiorana). 

SCENA VII.» 

Amor, Lampo e Fedele. 

Amor. È strana questa avventura ! 

Lampo. Strana e melanconica! 
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Fedele. Povera giovinetta! tanto bella ed 
aver perduto la ragione! 

Amor. Agli occhi miei ella è sconosciuta 
questa leggiadra creatura; ma dentro il 
cuore mi pare che la sua imagine non 
sia nuova! (pensoso). 

La voce lontana. Makarabek ! Makarabek ! 
(si sentirà un ultimo tuono). 

Lampo. Che è il tristo uccello che lancia 
nell’aria questo grido di male augurio? 

Fedele. Se lo scorgessi, lo stecchirei con 
uno sparo! 

Amor. Il tempaccio è scomparso; torniamo 
a Corte, compagni! (si avvia seguito da Fe¬ 
dele e Lampo). 

SCENA Vili * 

Mara. 


Mara (apparirà un istante in mezzo ad una luce 
livida e griderà). Makarabek ! Makarabek ! 
(poi scomparirà di nuovo e si calerà il sipario). 
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ATTO TERZO 


La scena rappresenterà un ricco salotto, con trono, 
sopra cui Amor che avrà il manto regale e la co¬ 
rona in capo. A destra del trono, il ministro Giusto 
con cavalieri che non parlano; a sinistra Lampo e 
e Fedele. 

SCENA I.* 

Amor, Giusto, Lampo e Fedele. 

Giusto. Dunque o sovrano, poiché il po¬ 
polo vi ha voluto re, accontentatelo, 
^sceglietevi una sposa. L’imperatore dei 
Paesi Sereni, vi offre la sua figliuola, 
principessa Carmela; il re di Legnaff vi 
fa dire per mezzo de’ suoi ministri, che 
vi accoglierebbe con gioia per genero. 
Non avete che da scegliere, o re; e una 
principessa vi si prostra dinanzi ubbe- 
diente e felice. 

Amor {pensieroso). 11 matrimonio è cosa seria 
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o mio ministro ; e conviene pensarvi ! 
(piano a Fedele) Non so perchè, mi si turba 
. il cuore come per rimorso, alla sola pro¬ 
posta delle mie nozze con una princi¬ 
pessa ! 

Fedele (piano ad Amor). E pure il vostro 
cuore non fu mai impegnato! 

Giusto. Pensateci Amor e fate di presto de¬ 
cidere. 

Lampo. Io ho veduto Carmela ; è alta, 
svelta, bruna come la notte, bellissima! 

Fedele. La figlia del re Legnaff, non è 
meno bella!.... I suoi capelli si fanno 
d’oro sotto il sole, ha gli occhi verdi e 
profondi come il mare! 

Amor (piano a Fedele). 11 mio spirito vagheggia 
una soave creatura, idealmente vaga, in¬ 
nocente, modesta!.... una creatura, che 
mi deve essere apparsa in sogno, molto, 
molto tempo fa! 

Fedele (ad Amor). E curiosa!... anch’io, devo 
aver veduta in sogno una fanciulla quale 
voi la descrivete. 
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Lampo (ad Amor). Il prodigio sta in ciò ; che 
io pure ebbi, non so quando nè come 
una simile leggiadra apparizione. 

Giusto. Posso dunque, o re, assicurare il 
tuo popolo, che ti deciderai per le nozze? 
Saranno splendide le tue nozze. 11 popolo 
che ti ama, applaudirà esultante al lieto 
avvenimento; tutte le Corti del gran mondo 
faranno festa in onor tuo. Risolvi o re! 
risolvi 1 ( parte seguito dai cavalieri). 

SCENA II * 

Amor, Fedele e Lampo. 

Amor (scende dal trono). Risolvere?. Non 

posso; c’è qualche cosa dentro me che 
mi trattiene, che mi impedisce di deci¬ 
dermi. E la tristezza mi opprime. Fatto 
re, amato da tutti, tenuto in onore, sono 
melanconico, malcontento, inquieto!... Si 
direbbe ch’io abbia commesso una mala 
azione ! 
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Lampo. Una mala azione tu, buono, ot¬ 
timo re? 

Fedele. Fai core, Amor!... la letizia tor¬ 
nerà e sarai sposo e re fortunato ! 

scena in.* 

Giusto e detti. 

Giusto (con un anello in mano). Amor!... questa 
tua gemma fu trovata in un pozzo nella 
foresta, da un povero contadino. Egli 
vide su l’anello, scolpito il tuo nome e 
te lo riporta! 

Amor (prendendo l’anello). Dei! che vedo io 
mai?... Che inai succede nell’animo mio 
a questa vista?... ( ricordando ) Si era a caccia 
noi tre; (a Lampo e Fedele) ricordate?... lo 
aveva ferito un cerbiatto.... il cerbiatto 
di... di... (si tocca il capo per facilitare il ri¬ 
cordo). 

Lampo. Il cerbiatto della figlia del bosco! 

Fedele. Di Kosa, la bella, la soave, inno- 
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cente creatura!... Oh come mai essa mi 
era sfuggita dalla memoria? 

Amor. Ah Bosa! la mia diletta, la mia 
sposa! 

Giusto. Che dite, Amor? 

Amor ( a Giusto). Sì, la sposa scelta dal mio 
cuore; la più vaga, la più cara fanciulla 
che io abbia veduta!... E non la ricor¬ 
dava?... stolto!... pazzo!... non la ricor¬ 
dava, come se non l’avessi conosciuta 
mai! 

Lampo. Non la ricordavo nè pur io; ed ora, 
l’anello mi ritorna la memoria. 

Fedele. Yi ricordate Amor, della fanciulla 
del bosco quella notte che ci colse la 
tempesta? 

Amor. Era lei! ah era lei! 

Lampo. E disse il suo nome, e ricordò la 
vostra promessa, o re!.... Ma.... tutti si 
era scordato! 

Fedele. Ci deve esser stato un malefizio! 

Lampo. Ma sì!... lo disse Maggiorana, la 
compagna di Bosa ! 
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Amor. Lampo !... corri, vola !... vai in cerca 
della mia sposa e qui la reca ( Lampo esce). 
E voi (a Giusto) fate che la Corte si ap¬ 
presti a ricevere la regina. Sia allestito 
il cocchio di lusso ; due ancelle con splen* 
didi, sfolgoranti vestiti, vadano incontrò 
alla loro sovrana e l’adornino come mai 
donna della terra fu fin’ora adornata. La 
città, il regno intero facciano festa solenne 
per tre giorni di seguito. A me i cava¬ 
lieri! 

FEDELE (esce un istante e ritorna con i cavalieri). 

Amor. Amici miei!... la vostra regina sta 
per venire!... Preparatevi a riceverla con 
musica, evviva, ogni segno di gioia! 

Tutti. Evviva! evviva! evviva! 

Amor. Grazie amici!... E voi, mio ministro, 
andate, spargete la fausta nuova per la 
città ed il regno. 

Giusto. Permettete o re; permettete una 
domanda al vecchio ministro che vi ama 
ed onora. La sposa che aspettate è ella 
degna di voi? 
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Amor. È la più leggiadra creatura che mai 
si sia veduta; è bella come una ninfa, 
dolce, soave, innocente! 

Giusto. È ella di sangue reale? 

Amor. Fosse essa figlia di pastori, io la 
vorrei mia sposa. Ma tranquillatevi, Giu¬ 
sto; Rosa è figlia di principi! 

Giusto. Allora al vecchio Giusto non resta 
nulla da desiderare e benedice al suo re 
ed alla sua sovrana! ( esce seguito dai ca¬ 
valieri). 

SCENA IV * 

Amor e Fedele. 

Amor. Oh Fedele, amico mio !... Era dunque 
l’imagine cara di Rosa che mi impediva 
di arrendermi al matrimonio!... Ma, per 
qual fatalità perdei io la memoria della 
mia diletta? 

Fedele. Certo per il malefizio di qualche 
essere maligno! 
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Amor. Oh lo trovassi questo essere perverso 
per fargli soffrire ogni tormento!... Che 
giorni angosciosi deve aver passati la 
mia povera Rosa?... E, chi sa che avrà 
pensato di me! 

Fedele. Tutti i tormenti della poveretta sa¬ 
ranno dimenticati tosto che ella vi ri¬ 
vedrà. 

Amor. Oh quanto tarda a venire!... L’im¬ 
pazienza mi brucia il cuore. Lampo sarà 
a quest’ora arrivato! Le ancelle avranno 
vestita la loro regina. Forse in questo 
momento ella sale in cocchio; è felice, è 
tremante di gioia!... Ecco, i cavalli cor¬ 
rono veloci, divorano la via!.... Rosa si 
avvicina, Rosa è qui!... oh mia diletta! 
(Amor esce insieme con Fedele). 
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SCENA V • 

Si cambierà tosto la scena, che rappresenterà un sa¬ 
lotto illuminato, con in mezzo il trono a due seggi. 
— Al suono di musica, entreranno 

Amor, Fedele, Giusto * Cavalieri 

e subito dopo Lampo, Rosa in costume di regina. 
Maggiorana, Pervinca. 

Amor. Qui tutti a ricevere la regina! 

Rosa (entrando). Ah! eccolo! (corre incontro 
ad Amor). 

Tutti. Evviva la regina! evviva! evviva! 

(<continuerà la musica ). 

Amor. Rosa, mia diletta!.... mi perdonerai 
tu la fatale dimenticanza?... 

Rosa. Ah mio re! la mia felicità è così 
grande che più non penso che ad essa. 

Tutti. Evviva la regina! 

Amor (« Maggiorana ed a Pervinca). Avanza¬ 
tevi belle fanciulle; voi starete sempre vi¬ 
cine all’amica vostra; da quest’ora siete 
dame di Corte; siete sue ancelle! 
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Maggiorana e Pervinca (si inchinano). 

.Una voce lontana. Makarabek! Makarabek! 

Rosa (atterrita, stringendosi al ré). Ah la vec¬ 
chia Mara mi maledice! 

Amor. Chi è costei? 

Maggiorana. La strega, cagione di tutti i 
mali ! 

Lampo. Al fuoco la trista femmina!... Vado 
io ad acciuffarla! (esce). 

/ 

SCENA VI.» 

Mara e detti. 

i 

LAMPO (rientra tosto trascinandosi dietro Mara). 
Ecco la megera!... al fuoco! al fuoco! 

Tutti. Sì, sì!... al fuoco! 

Rosa. No, no, pietà!... questo fausto giorno 
non sia turbato; io perdono! (si avvicina 
a Mara) Io ti perdono, Mara!... la figlia 
del bosco, che ti nudriva nella tua ca¬ 
panna e che tu hai fatto infelice per 
tanto tempo, ti perdona!.... Vai, Mara, 
ritorna alla tua capanna e vivi contenta! 
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Tutti. Evviva, la regina! evviva la regina» 
Mara. Sì, evviva! ella è pietosa e Mara 
invoca su di lei la felicità! 

Rosa. Oh gioia!... Ora più nulla mi manca!.. 
Grazie Mara; la porta del palazzo di Amor 
ti sarà sempre aperta! 

Amor. È legge quello che vuole la regina ! 
Tutti. Evviva! evviva! 


Fine. 
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FOLLETTO 

Commediola in due atti. 
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SCENA. 


La scena rappresenterà una stanzuccia qualunque 
con due usci laterali, in un canto un camino spento, 
e in vista un bauletto. 

Costumi. 

Black — fantasticamente vestito da moretto. 

Rodrigo — in abito da signore campagnuolo. 

Menico — in giacchetta da servitore. 

Giano — in manica di camicia. 

Cora — vestita da signorina, con qualche lusso. 

Mercede — in costume di cameriera, con grem¬ 
biule bianco. 

Tonia — in abito di contadina. 



Digitized by v^ooQle 



Digitized by 


Googl 



ATTORI 


Blak, ragazzetto moro 
Rodrigo, zio di Cora 
Menico, servitore 
Giano, contadino 

Cora, giovinetta nipote di Rodrigo 
Mercede, cameriera 
Tonia, vecchia contadina. 
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ATTO HOMO 


Una stanza con camino in un canto e in un altro 
canto un baule. 


SGENA I » 

Menico e Mercede. 

Menico. Ah non credete voi?.... non cre¬ 
dete?... mi date del fantastico, del so¬ 
gnatore, magari del bugiardo?.... E pure 
è vero; vero come il sole, come la luna, 
come i vostri begli occhioni neri!... Sta¬ 
temi a sentire e vi racconterò la cosa per 
filo e per segno. La notte era fitta che 
neanche la bocca del lupo; nero per tutto; 
un silenzio da Camposanto. Dalla mia 
stanza, lì, {accenna ad una quinta) io che 
non avevo potuto prender sonno perchè 
pensavo a voi, briccona, sento un certo 
crepitìo come di tarlo o buchera ; poi un 
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fruscio quasi di passi sul pavimento; poi 
distinto, spiccato, che mi pare di sen¬ 
tirlo anche adesso, un trac di molla che 
scocca, e da capo il crepitìo, anzi i pas¬ 
sini secchi, sicuri, di persona pratica che 
non inciampa nell’oscurità. Mi tiro a se¬ 
dere sul letto; mi martellava il cuore 
dentro; oh non faccio il fanfarone! ho 
avuto una paura ladra!... Mi tiro dunque 
a sedere sul letto e sto in ascolto ; poi 
mi faccio un cuor di leone e giù; mi 
striscio fino su l’uscio chiuso accosto e 
guardo fuori bravamante. Sci! sci! sci!... 
facevano sul pavimento due piedi nudi, e 
crac, crac, crac!... scrosciavano i dentini 
acuti, come di cagnolo novellino che sgre¬ 
tola pan secco. 0 che sarà?... pensai io 
fatto ardito da quello sgretolare di per¬ 
sona o bestiola viva. Afferro d’in sul 
canterano la scatola de’ fiammiferi, e zac!., 
accendo il lume e guardo per la fessura 
della porta! Fu allora che lo vidi, come 
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vedo te, Mercede!... Mi bastò un secondo 
per riconoscerlo. Era lui, il folletto in 
carne ed ossa!... un coso alto così (ac¬ 
cenna ad una piccola distanza dal suolo) nero, 
con due occhi lustri, i denti candidi, la 
testa arruffata!... lui, insomma, lui!... ed 
era qui guarda! (fa segno in un canto) e 
rosicchiava del pane. Alla luce improv¬ 
visa, fece un guizzo da saetta e scom¬ 
parve. Non gli potei vedere la coda nè le 
corna, e mi dispiace. Mi credete adesso?., 
smetterete di darmi del pauroso? 

Mercede. Io credo e sostengo che tu hai 
sognato, mio povero grullo! 

Menico. Sentite; voglio che vi persuadiate 
e vi propongo una cosa. Stanotte na¬ 
scondetevi' in quella stanza lì che dà su 
questa; io starò sveglio; al solito cre¬ 
pitìo accenderò il lume e vedrete!... Oh 
per Baccone, che vi piglierà la trema¬ 
rella anche a voi! 

Mercede. Per farti vedere che io non ho 
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paura delle tue fantasticherie, accetto la 
tua proposta. Come cala la notte, io vado 
là in quella stanza e starò a spiare la 
comparsa del folletto. Ah! ah! ah!., come 
è grulla la gente che non si è mai mossa 
dal proprio villaggio e non ha mai visto 
nulla!... Là giù in Egitto a certe stram¬ 
berie non si presta fede !... Se la signo¬ 
rina Cora sapesse una cosa simile, ride¬ 
rebbe di sicuro! 

Menico. E voi diteglielo; sarei contento di 
vederla ridere, povera figliuola, sempre 
melanconica e impensierita chè stringe il 
cuore a vederla !... 

Mercede. Stringe il cuore davvero!.... Se 
l’aveste vista là giù in Egitto !... era vi¬ 
vace ed allegra ; anzi chiassona ! sempre 
con la voce in aria come un uccellino, 
sempre sorridente ed in moto!.... Oh si 
stava bene là !... La vecchia padrona ado¬ 
rava la nipotina; si viveva alla grande, 
si viveva!.... Che cosa mai è saltato in 
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capo al tuo padrone, il tuo signor Ro- 
drigo, di venire a prendere la figliuola 
di sua sorella?... 

Menico. Ma se è suo tutore? 

Mercede. Che cosa importa?... Cora era 
stata affidata dal padre morente alla nonna 
e bisognava lasciargliela, bisognava!... Il 
perchè il tuo padrone andò a reclamare 
. i suoi diritti su la nipote, lo so ben io !... 
Gli è che il tuo signor Rodrigo aveva 
bisogno di quattrini, ed ha pensato che 
con la fanciulla sarebbero venuti i ma¬ 
renghi !... 

Menico. L’ha pensata giusta; i marenghi 
sono infatti fioccati. 

Mercede. E ormai finiti, hai da aggiun¬ 
gere. E la povera signorina intanto deve 
vivere stentatamente; che quasi non ha 
da vestire e poco da mangiare! È una 
vita tirata questa!... lo sa il mio stomaco. 
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SCENA IL* 

Giano e detti. 

Giano. Sapete che ho da dirvi?.... che ne 
ho assai, e se scopro il ladro l’agguanto 
e gli faccio la festa! . 

Menico. Ohè! che ti frulla? (a Giano ) che è 
questa storia?... che intendi di dire con 
questo tuo ladro? 

Mercede. Dico bene!... che intendi di dire 
mamalucco? 

Giano. Intendo, che il mio pane me lo gua¬ 
dagno io e me lo voglio mangiar io, 
corpo di tutte le scope di questo e del 
mondo nuovo!... La parte che mi si fa 
in cucina è già scarsa per bio !... Io metto 
in serbo il pane per il mattino, che mi 
alzo sempre con la tremarella nel ventre; 
il mattino cerco... niente! il pane è scom¬ 
parso !... sono già parecchie mattine che 
mi succede lo stesso scherzo; ora ne ho 
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assai !... Voglio il mio pane, corpo d’una 
scopa! Capite?... voglio il mio pane! 

Mercede. Che lo cerchi a me, gaglioffo? 

Menico. È a me che tu vuoi rompere le 
scatole?... (fra di sè) Tah! tah! tah! sta a 
vedere che è il folletto che riiba il pane 
a Giano !... Difatti era del pane che sgre¬ 
tolava con i dentini bianchi ! (forte a Giano) 
Mio caro minchione ; il ladro che ti ruba 
il pane, forse io lo conosco. Ma è un 
ladro che non si lascia acciuffare; se tu 
lo guardi, ti scompare dinanzi;^se lo 
tocchi ti scotti e afferri un bel nulla. Il 
ladro che cerchi, guizza, vola, passa dal 
buco delle chiavi, lascia indietro un odore 
di zolfo ! 

Giano (tremante). Che.... che.... mai dice?... 
che... che... sia... il... il... il... 

Mercede (stemutendo). Ecciuff!... il... il fol¬ 
letto ! 

Giano. Brrr!... brrr!... brrr! (rannicchiandosi). 

Mercede. Ah! ah! ah! ci crede lo scioc¬ 
cone ! 


/ 
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Menico. Ed ha ragióne di credere; poiché 
il folletto l’ho visto io con questi miei 
occhi, e proprio nel punto in cui rosic¬ 
chiava del pane ! 

Giano (a Menico). Dici davvero, Menico? 

Menico. Così non fosse ! 

Giano ( con aria spaurita). Folletto, follettino, 
follettuccio, mangialo pure il mio pane, 
ma... non ti mostrare a me, che creperei 
dallo spavento!... Brrrr! brrrr! brrrr! il 
folletto!... il folletto!... aveva dunque ra¬ 
gione la vecchia Tonia! 

Menico. 0 che c’entra Tonia? 

Giano. Ella dice e sostiene, che durante la 
notte, da un poco in qua, un piccolo 
coso nero e svelto come uno scoiattolo, 
vola fuori da una finestra della casa, 
corre nel prato, si arrampica su le piante 
e divora la frutta. 

Mercede. La vecchia Tonia è matta da le¬ 
gare! 

Giano. Così fosse! brrrr!... brrrr! 


Digitized by v^ooQle 


Menicò. Mercede non crede a nulla, lei. Da 
che è stata in Egitto ha dimenticato le 
credenze del paese. Ma... a questa notte ! 

Giano (a Menico). Che cosa ci ha da essere 
questa notte ? (con premura). 

Menicò. Ci ha da essere, che si starà a 
spiare il folletto! 

Gianò. Tu? 

Menico. Io e lei ! (addiltando Mercede). 

Mercede. E anche tu, se vuoi! 

Giano. Io?... brrrr!... non ci mancherebbe 
altro !... 

SCENA III* 

Rodrigo e detti. 

Rodrigò (burbero). Che fate costì?... invece di 
attendere al lavoro si va ozieggiando?... 
In cucina tu!... (a Menico) E tu al cucito 
pettegola! (a Mercede) E tu alla zappa! 
(a Giano) Inteso!... via tutti! 

Menico. Eh!.... che non si possa tirar il 
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fiato in questa casa?.... Non siamo già 
schiavi noi, da sgobbare come martiri 
dalla mattina alla sera. Lavorare va bene; 
ma crepare sul lavoro po’ poi ! 

Mercede. E con quella bella paga per 
giunta ! 

Rodrigo {a Mercede). Che cosa brontoli tu?... 
che non sei contenta di quello che ri¬ 
cevi?... E vattene, allora ; sarà una bocca 
di meno ! 

Giano. Magari!... ci sarebbe qualche boc¬ 
cone di più per me! ( fra sè). 

Mercede. Se non fosse per la padroncina 
per certo me n’andrei. Ma... non ho cuore 
di lasciarla quella poverina!... E poi, ho 
promesso a sua nonna di non abbando¬ 
narla mai, e... ogni promessa è debito. 

Rodrigo {imperioso). Via tutti dunque ; e cia¬ 
scuno al suo lavoro ; se no... {alza il pugno). 

Giano {scappando). Alla larga! {esce). 

Menico ( fra di sè). Se non fosse che lui è 
più forte di me, la vedrebbe bella, la 
vedrebbe ! {esce). 
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Mercede. Vado dalla mia padroncina io ; 
da quella povera figliuola che voi non 
trattate punto bene, mio caro signore. 
Eli’era abituata al lusso, e qui, con ri¬ 
spetto parlando non ha sempre da riem¬ 
pirsi lo stomaco ! (esce). 

SCENA IY * 

Rodrigo solo. 

Rodrigo (dietro a Mercede). Sfacciata!.... Per 
vero dire ella non ha torto. Ma che ci 
posso io se il destino mi perseguita?... 

. Gli affari vanno alla peggio ; la campagna 
alla mal’ora; sono stretto di debiti; uno 
vuole da una parte, uno dall’altra ; i ser¬ 
vitori esigono il salario ; e... e... le mie 
tasche son vuote. I quattrini portati dal- 
l’Egitto con la nipote, sono sfumati come 
nebbia al sole, come neve al fuoco !... Ed 
ora mi resta la ragazza e la miseria!... 
Che farò io mai?.... La nonna di Cora 
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non mi ha più. scritto; ella è in collera 
con me. “ Voi mi rapite la fanciulla — 
disse prima eh’ io partissi — ricordatevi 
che per voi io sono morta ; non ricorrete 
mai più a me; non otterrete nulla! nulla! 
nulla! „ La vecchia è cocciuta come un 
mulo, e se le chiedessi quattrini, mi ri¬ 
sponderebbe certo con un rifiuto deciso. 
Ora che farò io di Cora?... Costringerla 
a lavorare per guadagnarsi il pane? 

Una voce dal baule. Nooooo! 

Rodrigo (si guarda in tondo stupito). Chi dice 
no?... chi sta nascosto in questa stanza?., 
la voce mi parve che venisse di lì! ( ad¬ 
dita il baule). Quello è il baule di Cora, 
di cui ella sola ha la chiave. Che stolto 
sono io mai!.... Mi sarà sembrato! Che 
devo io dunque fare della fanciulla?... È 
un pensiero grave. La mariterò! 

La voce. Nooooo! 

Rodrigo, Oh insomma! (inquieto) Chi parla?,, 
chi dice no ?... Per certo qualcuno è na- 
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scosto in una di queste stanze!... forse 
uno de’ servi ! io non li pago ed essi mi 
giocano de’ tiri. ( Guarda da per tutto , uscendo 
un momento da una parte e dall’ altra delle 
quinte) Nessuno!... forse qua dentro! (dà 
un calcio al baule) 0 come aprirlo se la 
chiave l’ha mia nipote?.... Cora! Cora! 
(esce chiamando). 

SCENA Y* 

Rodrigo e Cora. 

Mentre Rodrigo esce, Blak sbuca fuori da un lato del 
baule e con un guizzo corre al camino e vi si ar¬ 
rampica su. 

Rodrigo (entrando con Cora). Nipote mia, mi 
faresti il favore di aprire quel baule? 

Cora. Perchè mai, zio mio? 

Rodrigo. Da che sei venuta, è sempre ri¬ 
masto chiuso. Che ci hai nascosto il te¬ 
soro, dì? 

Cora. 11 baule è vuoto, ve l’assicuro. 
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RodrigO. Allora ti sarà fecile compiacermi. 

Cora. Ma SÌ zio!... subito! {s’inchina ed apre 

il baule) Vedete!. non è altro che un 

baule elegante, internamente imbottito 
con fodera di seta. È il baule dove erano 
riposti i miei abiti più belli! 

Rodrigo ( fra sè, guardando). Vuoto ! è proprio 
vuoto!.... oh allora quella voce! {forte a 
Cora). Grazie, Cora, tu sei molto compia¬ 
cente! 

Cora ( fra sè). Come si fa a non esserlo?... 
se appena lo si contraria va in bestia. 

Rodrigo. Da che siamo soli, vorresti ri¬ 
spondere ad alcune mie domande? 

Cora. Volentieri; dité pure. 

Rodrigo. Tu lo sai che io non sono più 
ricco? 

Cora. Pur troppo! 

Rodrigo. Te ne sei accorta? 

Cora {fra sè). Il mio stomaco se n’è accorto! 

Rodrigo. Mi trovo in gravi condizioni! 

Cora. Me ne spiace, zio! 
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Rodrigo. Non so come pagare le persone 
di servizio ! 

Cora (fra sè). E io che ci posso? 

Rodrigo. Ho bisogno di diminuire in casa 
la gente! 

1 Cora. Che devo andar via, io? 

Rodrigo. Ti sentiresti capace di lavorare? 

Cora. Lavorare io? 

Rodrigo. Sai ricamar bene; potresti... 

La voce dal camino. Nooooo! 

Cora. Che voce è questa? 

Rodrigo. È uno scherzo che mi si va ri¬ 
petendo. Per certo qualche mal creato! 

Cora (fra sè). Questa voce io la conosco ; mi 
ricorda la mia vita presso la nonna, mi 
ricorda... ah!... sì, sì! non può essere 
che lui; ma, come mai? (forte allo zie) 
Ci penserò zio; ci penserò a quanto mi 
diceste. Ora intanto torno nella mia ca¬ 
mera!... Addio zio! (esce). 

Rodrigo. La fanciulla non è lontana dal- 
l’accettare la mia proposta. S’ella si per- 
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suade a lavorare, a guadagnarsi l’esi¬ 
stenza, io mi libero di lei e di Mercede, 
e corro lontano a ritentare la fortuna!... 

SCENA VI.» 

Menico e detto. 

Menico. Padrone! in casa succedono cose 
che'fanno strabiliare e vuotano l’armadio! 

Rodrigo. Cosa intendi di dire? 

Menico. Il pezzo di carne avanzata ieri, 
che doveva servire per il desinare d’oggi, 
è... è... sparito!... Il fiasco di vino, l’unico 
rimasto, vuoto fino a metà!... Padrone!., 
io so chi mena rovina in questa casa. 
È... è... è il folletto! 

Rodrigo. Il folletto?... sei tu impazzito im¬ 
becille ? 

MENlCO (i dimenandosi inquieto). Oh insomma! 
che la volete smettere tutti quanti di 
darmi del matto e dell’imbecille?.... Il 
folletto l’ho visto io con questi miei occhi 
corpo di tutte le scope! 
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RODRIGO. L’hai visto? ( con meraviglia). 

Menico. Con questi miei occhi, ripeto; e 
sgretolava del pane con un gusto cho fa¬ 
ceva invidia, per certo il pane rubato a 
Giano ! 

Rodrigo. S’è rubato anche il pane di Giano ? 

Menico. E La frutta in giardino. Chiedetene 
alla vecchia Tonia, padrone! 

Rodrigo (fra sè). Tutto questo aggiunto alla 
voce che mi si fece sentire, dà seria¬ 
mente da pensare! 

Menico. Ora, padrone ! che cosa si mette in 
castello, oggi ? 

Rodrigo. Mettici il diavolo che ti porti! 

Menico. Grazie tante!... Ma in tal caso di¬ 
videremo il pasto eh ! padrone ! 

Rodrigo. Qui bisogna cercar di scoprire il 
ladro ! 

Menico. Ma se il ladro è il folletto? 

Rodrigo. E se è il folletto, piglialo per la 
coda!... lo faremo arrostire!... sarà il no¬ 
stro desinare ! ( esce incollerito). 

io 
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Menico. Ah tutto questo ha da dirmi il si¬ 
gnor padrone?... (pateticamente). Dunque, 
niente pappa, niente ciccia oggi!.... Di¬ 
giuno senza indulgenza!... Poveretto me 
che già sento nel ventre gli stimoli della 
fame!... Povera Mercede, che si va assot¬ 
tigliando di giorno in giorpo, e se tira 
via di questo passo mi diventa un’ac¬ 
ciuga!... povera signorina Cora, con la 
sua faccina smorta ed affilata!... Niente 

pappa! niente ciccia!. niente pappa! 

niente ciccia! (esce). 


(Cala il sipario). 
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ATTO SECONDO 


La scena dell’atto precedente;, un po’scura per fin¬ 
gere la notte. 

SCENA I » 

Mercede e Menico. 

Mercede {sporgendo il capo da una quinta). Hem! 

heml 

Menico {sporgendo il capo dalla quinta opposta). 

Hem! hem! 

Mercede {sotto voce). Il folletto tarda a ve¬ 
nire ! 

Menico. Ssst! ssst! 

CORA {nascosta dietro una tenda). Veh ! veh !... 
fanno la posta al folletto!... Povero fol- 
lettino caro ! (fra di sè). 

Mercede. Ah! ah! ah! {sbadiglia). 

Menico. Ssst! ssst! ssst! per bacco bac- 
cone! 
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Mercede. Esscette! (sternuta). 

Menico (borbottando). Quando uno dice donna 
eli . »... 

Mer cede. Che cosa brontoli? 

Menico. Ssst! ho sentito il crepitìo! 

Cora (fra sé). Un rumore insolito lo sento 
anch’ io, infatti ! (si sentirà come un fruscio 
di corpo contro il muro). 

Mercede (sporgendo il capo). Ci siamo ! 

BlAK (scende dal camino, si dà una fregatina e 
con un salto scompare fra le quinte). 

Menico (uscendo fuori). Mercede ! Mercede! mi 
darete voi ancora del sognatore dell’im¬ 
becille? 

Mercede (uscendo pure). Qualche cosa di nero 
e svelto l’ho visto infatti. Qualche cosa 
come un pipistrello, un gattone, che so io? 

Cora (sempre nascosta, fra di se). Lui, lui, in 
carne ed ossa!... Oh come mai? 
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SGENA IL* 

Rodrigo, Giano, Tonia e detti. 

TonIA {comincierà a parlare fra le quinte, ed 
uscirà tenendo Blak per i capelli). Eccolo il 
ladro, il folletto, il disturbatore! 

Giano ( a distanza). Folletto ha da essere di 
sicuro, con quel muso da pentola!... 
Ma... o e la coda? 

Menico. 0 e i cornetti? 

Tonia. Ti tengo, briccone, ti tengo! 

Blak (con accento straniero). Blak niente bric¬ 
cone ; Blak niente folletto ; Blak fedele 
servitole I 

Mercede (avvicinandosi a Blak). Tu?... pro¬ 
prio tu? 

Blak. Blak saluta Mercede buona. 

Rodrigo. 0 che è questo mistero? 

Blak (sgusciando dalle mani di Tonia). Blak 
rompere naso a vecchia brutta! (a Tonia 
con minaccia). 

Tonia. Rompere il naso a me, scimiotto? 
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Blak. Bertuccia scodata! (a Toma). 

Rodrigo. Mi si risponde si o no?... che è 
questo mistero? 

Menico. È che il folletto non viene certo 
dall’altro mondo! 

Giano. È ch’egli è un fanciullo come i 
nostri ; ha solo di più un po’ di tintura 
sul musetto! 

Rodrigo (scuotendo Blak). Rispondi tu o ti al¬ 
lungo uno scapaccione! 

BLAK (corre al camino, vi si arrampica dentro 
e dice) Marameo ! Marameo ! 

Rodrigo (forte) Scendi biricchino! 

Blak (sempre nel camino) Marameo! marameo ! 

Cora (esce dal nascondiglio). Blak! scendi! 
sono io! 

Blak (scivola a terra in un attimo e va ad ac - 
cucciarsi ai piedi di Cora). Blak sempre ub¬ 
bidire a padroncina cara! 

Cora (accarezzando il fanciullo). Oh mio po¬ 
vero piccolo amico, come mai sei tu qui ? 

Mercede (avvicinandosi a Blak). Come hai po¬ 
tuto raggiungerci ? 
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Blak {alzandosi). Io niente raggiungere ; io 
partito con padroncina cara e Mercede. 

Cora. 0 come?... racconta, racconta! 

Blak. Padrona vecchia disse: Blak, segui 
padroncina, di nascosto. Padrona vecchia 
preparare casa a Blak; un baule con 
danari in fodera; molti, molti danari! 

Rodrigo (con premura). Danari hai detto?..., 

Menico {sottovoce accarezzandosi il ventre). Me¬ 
nico allegro ! ci sarà pappa e ciccia ! 
ciccia e pappa! 

Rodrigo {a Blak). Rispondi; hai detto che 
hai dei danari? 

Blak. Sì; danari molti, molti, molti; ma 
per padroncina cara; niente per voi!.... 
Padrona vecchia disse: “ Blak s.alterà 
fuori quando padroncina sarà povera! „ 
Padroncina è povera adesso; padroncina 
niente lavorare!... Nooooo! Nooooo! {imita 
la voce delle scene precedenti). 

Rodrigo. Fuori i denari! 

Blak. Sì, a padroncina; niente a voi! {va 


- 
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al baule, lo scopre e fa le viste di frugare ) Da¬ 
nari qua in fodera ! danari là ! danari per 
tutto!.... Blak viaggiato qua dentro con 
vestiti belli di padroncina. Blak mangiato 
sempre roba portata; poi... 

Mercede. Poi non avevi più nulla eh ! po¬ 
veretto!... e bisognò ingegnarsi! 

Blak. Mercede buona indovinato! 

Giano (a Menico). Dunque niente folletto? 

Merdede {a Menico). Che non avevo ragione 
io di darti del grullo? 

Blak. Padroncina cara, tenere Blak suo 
servitore fedele? 

Cora. Sì, certo, mio caro! 

Blak. Padroncina scappa di casa brutta c 
cattiva ? 

Mercede. Lo spero! 

Menico ( a Mercede ). Vorreste lasciarmi? 

Rodrigo ( a Cora). Vorreste abbondonarmi ora 
che siete ricca ed io verso in ristret¬ 
tezze? 

Blak. Padroncina tornare da padrona vec¬ 
chia, subito. Padrona vecchia comanda. 
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Rodrigo ( a Cora). Vuoi tornare in Egitto ? 

Cora. Oh sì!.... Voglio rivedere i luoghi 
dove ho passato la mia infanzia!... voglio 
vivere e morire colà! 

Mercede. Ed io padroncina? 

Cora. Tu verrai con me! 

Menico (a Mercede). Mi abbandonereste dav¬ 
vero? 

Mercede. Vuoi tu farti egiziano? 

Menico. Magari mammalucco per seguirti] 

Mercede (a Cora). Permettereste a Menico di 
venire con noi? 

Cora. Menico è onesto e lavoratore ; venga 
e la nonna troverà d’impiegarlo. 

Rodrigo (a Cora). La nonna troverà un im¬ 
piego anche per me forse! 

Cora. Oh sì!... se vi assoggetterete a lei 
e non vi arrischierete mai più di far va¬ 
lere sopra di me i mostri diritti di tu¬ 
tore! 

Rodrigo. Prometto fin d’ora sommissione 
e ogni- rinuncia di diritto. Qui le ristret- 
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tezze mi incalzano; ho bisogno di quiete 
e di pace. Lavorerò, mi guadagnerò la 
vita e sarò lieto di vedervi felice, mia 
cara nipote! 

Giano (a Toma). Vecchia mia!... noi si resta 
a piantare carote! 

Tonia. Ed a prendere lucciole per lanterne, 
cioè bricconcelli per folletti! 

Menico (a Giano e Toma). Addio amici! mi 
faccio egiziano! 

Blak. Quando partenza? 

Rodrigo. Fra due giorni. Che dici Cora? 

Cora. Oh io vorrei volare ih Egitto! 

Rodrigo. Dunque resta inteso; fra due giorni 
si parte. 

Menico. Evviva! 

Mercede. Evviva ! 

Blak (corre al camino vi si arrampica e grida 
dall’alto). Evviva! 


Fine. 
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LA BELLA DELLA FONTE 

Commediola in un atto. 
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SCENA. 


Una campagna con una fonte difesa da parapetto; 
in fondo della scena si vedranno le montagne. 

Costumi. 

Olga — vestita di bianco con i capelli sparsi. 

Nena — in costume di pastorella. 

Madda — vestita da contadina. 

Marchese — in montura militare. 

Fagottino — vestito capricciosamente. 

Poldo — vestito da mugnaio. 

Il Conte Tacofp — vestito in velluto nero. 

Momo — vestito da spaccalegna. 

Selmo — vestito da cacciatore. 

Pippo — vestito da montanaro. 
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ATTORI 


<cSO!3> f 

Olga 

Nena, pastorella 
Madda, mugnaia 
Il Marchese Niccolò 
Fagottino, servitore di Olga 
Poldo, mugnaio, figlio di Madda 
Il Conte Tacopf 
Momo, vecchio spaccalegna 
Pippo, contrabbandiere 
Selmo, cacciatore. 
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ATTO UNICO 


Una campagna con fonte in mezzo alle piante, e mon¬ 
tagne ripide in fondo. 

• SCENA I .• 

Nenà e Poldo. 

Nena ( presso la fonte). Era qui, guarda, Poldo... 
qui seduta, con i capelli sparsi, la veste 
bianca. Oh non mi sono ingannata!.... 
L’ho vista con questi miei occhi; mi sono 
fermata a guardarla dal nascondiglio. Era 
tanto tanto bella che non ebbi paura !... 
Oh Poldo! che meraviglia di fanciulla!... 
i suoi capelli sono d’oro filato, la carna¬ 
gione bianca, gli occhi chiari, grandi, 
dolci! È alta e sottile; ha due piedini 
da bambola. Si capisce che non è cosa 
di questa terra. Era qui guarda ! {siede 
sul muricciolo) e guardava lontano, lon- 
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tano ; la luna le batteva in faccia la luce, 
a farla parere di un colore della perla!... 
Ora non riderai più quando tua madre 
parla della bella della fonte !... 0’ è dav¬ 
vero, poi che l’ho vista anch’io! 

Poldo. Non c’è dubbio Nena, che tu ti 
sia sbagliata?... Che tu abbia sognato, 
per esempio? 

Nena. Ti giuro, Poldo, che l’ho veduta 
come vedo te. La sera era calata d’un 
poco ; io era già rientrata in casa con le 
pecore, quando mi accorgo che mi manca 
un agnellino, l’ultimo nato. Rifaccio la via; 
guardo, cerco, frugo fra le macchie. Un 
debole belato m’attira là presso la mon¬ 
tagna; l’agnellino, accucciato su-l’erba, 
pareva mi aspettasse. Lo prendo fra le 
braccia, e riprendo il viottolo per la casa, 
quando la luna sbuca fuori improvvisa¬ 
mente e va a battere la sua luce su la 
fonte. Fu allora che vidi la bella e stetti 
ad osservarla. Ah Poldo!... mi devi ere- 
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dere! tu lo sai che io non sono bu¬ 
giarda ! 

Poldo. Bugiarda no! ma voialtre ragazze 
qualche volta fate presto a montarvi la 
fantasia!.... In ogni modo per crederti 
davvero, avrei bisogno di vedere anch’io! 

Nena. Provati a nasconderti fra queste 
piante al calare della notte! 

Poldo. Se non ci fosse pericolo d’essere 
preso per un contrabbandiere e accalap¬ 
piato ! 


SCENA II * 

Fag ottlno e detti. 

Fagottino con cassetta pendente sul petto come un 
venditore ambulante. 

Fagottino {entrando). Bottoni! stringhe! fet¬ 
tucce! aghi! spilli!... Chi vuole borsel¬ 
lini, anellucci a un soldo l’uno, pettini, 
pettinelle, forcine, forbicette!.. Chi vuole?.. 
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Chi vuole?... Bella ragazza! (a Nena) Un 
nastro rosso starebbe bene nei vostri ca¬ 
pelli neri!... Giovinotto! (a Poldo) Che vo¬ 
lete una catenella d’orologio?... pare d’oro 
e costa venti centesimi!... Che la volete 
una spilla per la cravatta?... La si di¬ 
rebbe del più bel brillante, e ve la dò 
per venticinque centesimi! Guardate! guar¬ 
date ! ( accostandosi ai giovani). La mia cas¬ 
setta contiene meraviglie non mai fin’ora 
vedute!.... Guardate e comprate! Guar¬ 
date e comprate! 

Nena (guardando nella cassetta). 0 quante belle 
coselline!... 

Poldo {a Fagotiino). Vendete a questa bella 
ragazza quella fettuccia rossa!.... io la 
pago! 

Nena. Oh grazie, Poldo! 

FagoTTINO {dando la fettuccia e ricevendo il da¬ 
naro che Poldo fingerà di dargli). Ecco la fet¬ 
tuccia ! 

Poldo. È da molto tempo che siete da queste 
parti, eh? giovinotto? {a Fagottinó). 
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Fagottino. Da qualche tempo. 

Poldo. E dove abitate che nel villaggio non 
vi si vede mai la sera? 

Fagottino {fra. sè). E curioso il mugnaio! 
(forte) Abito, da povero diavolo, dove trovo 
e posso. Magari sotto le piante, magari 
nella vecchia abbadia! 

Nena ( con un saltello indietro). Nella vecchia 
abbadia?... fra quelle ruine ove nessuno 
oserebbe avvicinarsi la notte? 

Fagottino. Come si fa ?... quand’ uno non 
ha tetto nè letto! 

Poldo. Ma l’abbadia è un luogo pauroso; 
se ne dicono tante di quelle ruine! 

Fagottino. È un luogo pauroso infatti!... 
Se sapeste!... durante la notte è un con¬ 
tinuo fruscio, un gemere che non si può 
spiegare, uno stridere, un avvicendarsi di 
suoni tristi che fanno pensare a cose del¬ 
l’altro mondo. Ma io... niente paura ! 

Nena. E non avete mai visto la bella della 
fonte, la bella che passa le ore filate a 
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sedere su quel muricciolo?.... Yoi che 
battete da queste parti la notte dovreste 
averla veduta I 

Fagottino (fra sé). Ahi ! ahi ! il villaggio co¬ 
mincia a spiare ed a commuoversi I (forte) 
La bella della fonte?... Che mai dite, ra¬ 
gazza?... Io non capisco! 

Poldo (a Nena). Vedi pure che tu hai so¬ 
gnato come ha sognato mia madre ! (forte 
a Fagottino) Non ci badate, camerata! Sa¬ 
pete pure!... le donne!... 

Nena (a Poldo). Che cosa intendi di dire eh ? 

(risentita). 

Poldo. Oh nulla ! dico che le donne quando 
si montano il cervello lo fanno per dav¬ 
vero ! 

Fagottino. Con rispetto di questa bella, anzi 
bellissima ragazza, sono anch’io del pa¬ 
rere del giovine mugnaio. Ma chi volete, 
(a Nena) chi volete mai che si prenda il 
gusto matto di passare delle ore di notte 
a sedere sul muricciolo della fonte?... 
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Nenà. Oh bella!... La ninfa, la vaga fata, 
la regina del bosco! 

Poldo. Queste sono corbellerie d’altri tempi, 
mia povera Nena! 0 che non ti hanno 
insegnato a scola che tutte le ninfe, e 
le fate, e le streghe, non sono altro che 
minchionerie belle e buone?... Roba vec¬ 
chia , passata in disuso ; roba de’ nostri 
avi ignoranti!.... Ma noi che adesso si 
nasce cogli occhi aperti sbarrati, dob¬ 
biamo credere ad altro che a siffatte scioc¬ 
chezze... Che dico bene, eh giovinotto? 

Fagottino. Un libro stampato non parle¬ 
rebbe con maggior sugo!... (a Nenà) Da¬ 
tegli retta, bella ragazza!... E non tor¬ 
nate più qui a spiare la bella della fonte, 
che di belle ci siete voi sola !... Anzi per¬ 
suadete le compagne, le amiche, tutti 
quanti a non girellare da queste parti!... 
Chi sa che la ninfa non possa essere 
qualche altra cosa?... per esempio, una 
bestiola rara, non mai veduta, pericolosa! 
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Nena {ridendo). Ah! ah!... la bella della fonte 
lina bestia rara!... questa sì ch’è buffa!... 

Poldo. Insomma, se non sarà una bestia 
è certo una fantasia, una giucheria, anzi. 
E... te lo dico tondo, sai Nena, la fidan¬ 
zata che mi sono scelta ed ha da essere 
mia moglie, certi grilli per il capo non 
vo’ che la li abbia!... non voglio, inteso? 
non voglio!.... Se no, ci avrò in casa 
una donna che vedrà un mostro nella 
ruota del molino, degli spettri nei sacchi 
di farina, magari dei folletti nei topi ! No, 
no, no!... hai inteso Nena?... Se vuoi es¬ 
sere mia moglie, niente grilli, niente scioc¬ 
cherie per la testa! 

Nena {fra di $è). È curioso Poldo!.. non vuole 
che dica d’aver veduto quello che ho ve¬ 
duto ! 

Poldo. Inteso, Nena? {imperioso). 

Nena. Eh sì! sì! sì!.... E me ne vado! 
Ma... 

Poldo. Niente ma ! 
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Nena {correndo.via). Voleva dire maccherone 
a colui! {addita Fagottino). 

FAGOTTINO {verso la scena d’onde se n’è andata 
Nena). Ah briccona! {fra di sè) Intanto la 
ragazza è messa al dovere e non si at¬ 
tenterà di tornar qui a far la spia! 

Poldo {pavbneggiandosi ). Vedete come io so 
educare le ragazze !... Con le donne non 
ci vogliono mica tante delicature; si or¬ 
dina e... marche! L’unica cosa che de¬ 
vono conoscere le donne, è l’ubbidienza. 
Il marito dice: prepara il desinare!... e 
la moglie, presto presto al fornello!... Il 
marito dice: lavami i piedi!... e la mo¬ 
glie, giù china a lavare, insaponare, asciu¬ 
gare!... 11 marito dice: vai a buttarti nel 
fuoco!... e la moglie.... 

SCENA III* 

Madda ‘ e detti. 

Madda {uscendo improvvisamente). E la moglie 
ciaffete! allunga un ceffone così! {dà uno 
schiaffo a Poldo). 
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Fagottino (rìdendo). Ah! ah! ah!... Ehi ca¬ 
merata?... niente fuoco eh?... la moglie 
strozza in bocca la prepotenza al signor 
marito ! 

Poldo. Lascio fare perchè... perchè è mia 
madre ! 

Madda. Sicuro sono sua madre; e come 
l’ho sculacciato da bimbo, lo posso sca¬ 
paccionare adesso, oh bella!... La madre 
è padrona del figliuolo... 

Fagottino. Come il marito della moglie? 

Madda. Niente afflitto!... il marito non ha 
nessun potere su la moglie!... 

Fagottino. Il potere ce l’ha la moglie sul 
marito eh ! 

Madda. Sicuro!... il buon senso deve avere 
sempre il sopra vento! 

Fagottino (inchinandosi). Madama buon senso 
i miei rispetti! 

Madda. Voi avete voglia di burlare, voi! 
(a Fagottino) Ma io sono venuta qui per 
ben altro!... E se mi faceste il piacere di 
andarvene tutti due, l’avrei caro di molto! 


Die ' :ed by Google 



— 171 — 


Fagottino. Mi scacciate? 

Madda. Sì, signore! 

Fagottino. Toh ! credevo di essere padrone 
di starmene cheto in un luogo pubblico; 
e questo è luogo pubblico, mi pare! 

v Madda. Oh per questo, sì!... ma per cor¬ 
tesia un uomo deve sempre soddisfare ai 
desideri delle donne!... Ed io vi torno a 
pregare che ve n’andiate! in quanto a 
te {a Poldó) marche! e non voltarti più in¬ 
dietro, se no... 

Fagottino. Se no, vi indurirete in una statua 
di sale come quella povera diavola di 
moglie di... di... vattelapesca ! 

Poldo. Madre mia, io so il perchè voi vo¬ 
lete restar qui sola! 

Madda. E se lo sai, peggio per te!... Mar¬ 
che!... fila ! 

Poldo. Me ne vado; ma, badate, madre, 
non vi state a incaponire in sciocchezze; 
non vedete lucciole per lanterne, non 
bestie per piante, non scimiotti per belle 
ninfe! {esce). 
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Fagottjno. Me ne vado anch’io, madama 
buon senso; me ne vado per cortesia!... 
State pure a veder sorgere la luna e ad 
assistere alla passeggiata della ninfa ! 
(esce). 

Madda. Ed ora a me!.... La ninfa ha da 
parlare ; voglio sentire la voce della bella 
de’ boschi. A momenti saranno qui gli 
amici, e... si vedrà se Madda la mugnaia 
dice delle corbellerie, se è una sogna- 
trice!... Oh si vedrà!... vedranno tutti.» 

SCENA IV." 

Madda, Momo, Pippo e Selmo. 

La scena si andrà abbuiando. 

M.01S.0 (avanzandosi prudentemente). Hem! hem!.. 

Madda (andandogli incontro). Avanti, Momo!... 

. non abbiate timore, non c’è nessuno! 

Momo. Gli è che... in paese si parla della 
bella* della fonte; c’è chi vi crede e c’è 
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anche chi si burla di noi. Ora, il vecchio 
Momo, non vuol essere burlato! 

Madda. Lasciate cantare i grilli, lasciate !... 
0 non volete credere ai vostri occhi, 
grullo che non siete altri? 

Momo. Ecco; una bella donna, bella che 
neanche la Cenerentola della panzana, io 
l’ho vista per davvero, aggirarsi in su 
la sera, per il bosco. Era vestita di bianco 
ci aveva i capelli spioranti giù per le 
spalle ! 

Madda. Così apparve a me, per diana, e 
mi tocca sentirmi dire che sono una fan¬ 
tastica!... Ma... ecco là Pippo con Selmo! 
(verso la scena) Venite, venite, amici!... 

Pippo. E così? 

Madda. Fin’ora nulla ; bisogna aspettare la 
notte, bisogna! 

Selmo. Farò io da sentinella; starò a spiare 
la bella da una macchia; ella non mi 
potrà vedere; io vedrò lei, e pummf... 
una fucilata vi farà avvertiti!... Vedremo 
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dove le ninfe si riparano allo sparo delle 
fucilate. 

Pippo. La ninfa che vidi io quella notte 
del contrabbando, non scompare ad un 
tratto, nè sfuma nell’aria, vi assicuro! 

Madda. 0 dove andò? 

Pippo. Al fruscio che io feci guizzando fra 
i rompalluzzi e le siepi, svelta e leggiera 
si levò da sedere d’in sul muricciolo della 
fonte; poi corse via, a perdersi fra le 
piante. 

Selmo. Non hai veduto che direzione pren¬ 
desse ? 

Pippo. Andò di là dalla parte dell’Abbadia ! 

Madda. Dell’Abbadia?... brrrr!... si capisce 
proprio ch’ell’è una ninfa. 0 chi andrebbe 
di notte da quella parte? 

Momo. Ssst! ssst!... {piano) mi pare d’aver 
sentito uno scricchiolio di foglie! 

Pippo {piano). Anche a me ! 

Selmo {pianò). Attenti!., qui tutti dietro que¬ 
sta pianta ! {vanno tutti dietro una pianta). 
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Fagottino e .detti. 

FAGOTTINO (avvolto in un lenzuolo con la faccia 
infarinata, apparirà un momento fra le quinte 
poi andrà lentamente verso la fonte). Ve la 
darò io la ninfa, stupidi curiosi!... ve la 
darò io! (sotto voce). 

Maddà {ai compagni sottovoce). Avete veduto ? 

Momo. Eccola; si muove, si avanza, va alla 
fonte ! {sotto voce). 

Pippo. Che sorta di ninfa infagottata! 

Selmo. Veh che faccia!... pare un pesce in¬ 
farinato che si debba friggere! 

Madda. Zitti, grulli! 

Selmo. Eccola alla fonte! 

Fagottino (siederà sul muricciolo). 

Momo. Io la vedo, voi la vedete ; otto occhi 
la vedono! dunque c’è, dunque è vero 
che c’è! 

Selmo. È una brutta ninfa, ma c’è! 
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Pippo (stei'nutisce). Escitt!... Escitt! 

Fagottino (si alza e si mette ritto sul parapetto 
sempre avvolto nel lenzuolo). 

Selmo {piano ai compagni). Veh! la bella s’in¬ 
nalza, forse cerca di volare! 

Pippo ( piano ai compagni). La vado ad afferrare! 
(fa per slanciarsi ma è trattenuto da Momo). 

Momo (piano a Pippo). Stolto !... non ti resterà 
in mano che la veste!... eli’è una ninfa! 

Madda (piano). E pure, io vorrei toccarla! 

PlPPO (andando presso Fagottino). La voglio toc¬ 
care insomma ! (fa per afferrare Fagottino; 
ma questi scivola di sotto il lenzuolo e si perde 
nel buio). 

Pippo (pestando il lenzuolo con i piedi). Cencio! 
cencio! cencio!... è rimasta la fodera, il 
ripieno è sfumato! 

Momo. Non te l’aveva io detto, zuccone? 

Selmo. Ci scommetto ch’egli credeva di pren¬ 
dere fra le braccia un sacco di roba di 
contrabbando ! 

Madda. Sono rimasta con tanto di naso! 
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Ma questo vuol dire che la ninfa c’è... 
c’è tanto, che a toccarla sparisce come 
una vera ninfa che non vuole avere con¬ 
tatto con i mortali! 

Momo. Io sono tutto stordito! 

SCENA VI.* 

Poldo, Nena e detti. 

Nena ( sbucando fuori da una quinta). Tremo 
tutta!... la paura mi fa scrosciare i denti, 
ma voglio vedere ! {fra di sè non scorgendo 
gli altri) Voglio vedere la bella della fonte! 
{si avanza fino in mezzo della scena). 

Madda {ai compagni). Zitti!... c’è qualcuno! 

Momo. Se non mi sbaglio quella è Nena! 

Madda. La mia futura nuora? 

Pippo. Basta dir donne per dir curiose! 

Selmo. Velli il gallo che canta! Addendo a 
Pippo). 

POLDO {sbucando da un'altra quinta). So che non 
è vero, ma vo’ vedere io 1 {fra sè; si avanza 

12 
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. nel buio ed urta contro Nena) Oh! oh] chi 
è costì? 

Nena. Oh! oh! ci hai la zucca dura, Poldo! 

Poldo. Come?... Nena?... Qui?... Ti aveva 
proibito di aggirarti da queste parti! 

Nena. 0 e tu, perchè vieni in questi luoghi 
a quest’ora, a rischio di cozzare contro 
le piante o contro le teste altrui?... Per¬ 
chè, signorino, venite voi qui?... Lo vo¬ 
glio sapere ! lo voglio sapere !... È forse 
la bella della fonte che ti attira?... hai 
forse convegno con lei?... Ed è per questo 
che proibisci a me ed a tua madre di 
recarci in questi luoghi?... Poldo! tu sei 
un ipocrita e un traditore, e parola di 
Nena di babbo Lollo, io non ne vo’ più 
sapere di te e ti pianto come si pianta 
una carota ! 

Poldo. Tu non sei altri che una scioccona!... 
dai retta alle fantasticherie di mia madre, 
che... che... se non fosse mia madre direi 
eh’è una grulla! 
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MàDDA ( correndogli presso). Chi è eh’ è una 
grulla, eh?... di su!... chi è? 

Momo (piano ai compagni). La matassa si va 
aggrovigliando! 

Pippo (piano). Io me la godo! 

Selmo {piano). Poldo paga cara la sua cu¬ 
riosità. 

Madda {a Poldo). Rispondi?.. Chi è una grulla? 

Poldo {imbarazzato). Ma... ma... io- non sa¬ 
peva che voi foste qui, madre! 

Madda. Te la darò ad intendere io, brutto 
martufo!... Altro che dare delle sciocche 
e delle sognatrici a noi!... Fa l’uomo forte, 
fa l’uomo che la sa lunga, lui!... e poi, 
come cala la notte, corre a spiare con 
la curiosità in corpo che lo consuma ! Va 
là!... torna al molino e bada al lavoro, 
fannullone, mangia pane, brutto... {in que¬ 
sto punto apparirà una luce improvvisa). 

Momo. Per tutte le ninfe, e le streghe del 
bosco, guardate là giù!... là giù all’ab- 
badia ! 
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Madda. Mamma, mia !... l’abbadia è illumi¬ 
nata! 

Pippo. Pare in fiamme! 

Selmo. È... è... è in fiamme per davvero! 
Poldo. Qualcuno si muove nella luce, là giù! 
Nena. Io vedo una figura bianca che corre ! 
Poldo. VehL. un uomo!.... tutto nero!.... 
forse il diavolo! 

Selmo. Viene alla nostra volta! 

Pippo. Anche la figura bianca corre per di 
qua ! 


SCENA VII.* 

Olga e detti. 

Olga (correndo) Ajuto! ajuto! chi mi soc¬ 
corre?... chi mi nasconde? 

Nena. Cielo!... La bella della fonte? 

Madda. Lei in carne ed ossa! 

Pippo (a Olga). Non temete di nulla, bella 
figlia della fonte!.... Dove c’ è Pippo il 
contrabbandiere, niente paura! 
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Olga (guardando fra le quinte). Egli viene !.... 
E qui! ajuto! ajuto! (va presso a Pippo). 

Selmo (spianando il fucile dalla parte ove Olga 
guarda). Il primo che si avanza, pumm!... 

Momo. Che pumm!... l’avrà da fare co’ miei 
pugni, che hanno spaccato tronchi per 
cinquant’anni ! 

SCENA Vili * 

Fagottino e detti. 

FAGOTTINO ( correndo; sarà scapigliato e strappato). 
Padroncina!... (a Olga) Mia cara, mia ado¬ 
rata padroncina!... fatevi coraggio!... Il 
conte per ora è al sicuro ; l’ho legato 
ad una pianta come un toro furioso; e 
si dibatta a suo talento!... 

Olga. Oh Fagottino! amico mio! che spa¬ 
vento!.... tremo tutta!.... non mi reggo 
ritta ! 

Fagottino. Ho appiccato il fuoco all’ab- 
badia per impedire al conte di scoprirvi!... 
Non c’era altro mezzo, padroncina!... 
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Olga. Mi ha egli veduta?.,, dì, dì! Fagot- 
tino. 

Fagottino. Credo e spero di no; ma se 
anche vi avesse veduta, non importa, 
siamo fra amici; non è vero camerati? 
{ai compagni) Non è vero che all’occorrenza 
sareste pronti a difendere la mia padron- 
cina ? 

Madda. La vostra padroncina? 

Nena. 0 non è ella dunque la bella della 
fonte ? 

Poldo {a Nena). Te lo diceva io, eh grulla!... 
che non ci sono belle delle fonti! 

Nena. Sì!.... ma intanto venivi tu pure a 
curiosare ! 

Fagottino. Rispondete amici; che sareste 
pronti a difendere la mia padroncina? 

Selmo {mostrando il fucile). Al vostro servizio 
camerata ! 

Pippo. Volete che vada a tener d’occhio il 
conte che avete legato?... Se è di colui 
che avete paura, parola di Pippo Pippe- 
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rolli egli non si muoverà dal tronco cui 
è legato. No, che non si muoverà, corpo 
di una barbabietola cotta al forno! 

Mono. Ora, io vorrei sapere una cosa. Se 
questa bella signorina, non è la ninfa che 
noi si credeva, o chi è ella mai? 

Madda. Sì bene! chi è ella mai? 

Nena. Chi è?... chi è?... 

Fagottino. È una principessa ! 

Nena e Madda. Una principessa! 

Fagottino. Sì, una principessa orfana! 

Selmo. 0 come mai una principessa... 

Poldo. Ha finito per venir qui, in questi 
luoghi, che non c’è manco un alloggio 
che le si convenga? 

Fagottino {grattandosi la testa). Gli è che.... 
gli è che... Ecco; la principessa è orfana; 
non ha più nessuno della sua famiglia; 
cioè sì ; ci ha uno zio, un briccone, quello 
che sta legato la giù come un salame. 
Ora quel briccone là... lo vedete come si 
dimena ? ( addita e lutti guardano da quella 
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parte) quel birbaccione là, per tenersi i 
quattrini della nipote, sapete a che cosa 
voleva costringerla?... A farsi monaca! 

Madda. Monaca!... una bellezza compagna 
che à guardarla uno si. strugge! 

Nena. Che perfido zio ! 

Fagottino. Ma, il conte Tacoff, aveva fatto 
i conti senza l’oste. L’oste era un fidato 
servitore della principessa; che l’aveva 
vista nascere e le voleva bene! 

Olga. Eri tu, Fagottino, amico mio ! 

Momo. Bravo! e... che fece l’oste? 

Fagottino. L’oste fece un altro conto ben 
diverso !... Egli sapeva che la principessa 
amava ed era amata da un gentile cava¬ 
liere, marchese, ricco, in tutto degno di 
lei, e promise a sè stesso di concludere 
il matrimonio. 

Madda. 0 e il conte zio ? 

Fagottino. Il conte zio un bel giorno si 
destò e non trovò più la nipote! 

Olga. Nè nipote nè Fagottino! 
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Selmo. Erano fuggiti? 

Fagottino. Sicuro!... scappati dagli artigli 
del mostro, e, ben nascosti in paese stra¬ 
niero ! 

Madda. Nel nostro paese eh?... all’abbadia! 

Fagottino. Signora sì, all’abbadia, dove 
nessuno avrebbe osato di venire per paura 

. degli spiriti. 

Nena. E noi si credeva alla bella della 
fonte ? 

Poldo. Non te lo diceva io che erano tutte 
grullerie! 

Madda. Tu stai zitto, che ci avevi in corpo 
più curiosità di noi, brutto impostore! 

Selmo. E come va che il conte vi scoperse? 

Fagottino. Chi lo sa?... Fatt’è che egli ci 
piombò adosso proprio come l’aquilotto 
su f agnello. Io aveva appena fatto la 
burla, lì alla fonte... 

Pippoi Ah! eravate voi? 

Momol Avete giocato bene il tiro, andate 
pii* là ! 


/ 
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Fagottino. Quando Fagottino si mette in 
una faccenda, la sbriga bene, non pen¬ 
sate!... Avevo dunque appena finito di far 
la burla, quando, guizzando fra l’erba 
alta per tornare all’abbadia senza essere 
scorto da voialtri, chi vedo avanzarsi lento 
e cauto come un ladro ?... Il conte!... lui... 
Gambe in spalla e via; Fagottino quando 
si mette a correre è una lepre!... Arrivo!... 
dò fuoco alla paglia ammucchiata nel cor¬ 
tile, sveglio la padroncina, la strascino 
fuori, o via, a questa volta, avvolti nel¬ 
l’aria scura!... La principessa corre all’im¬ 
pazzata ; io mi arresto perchè il conte 
mi viene alle spalle! momento disperato! 
o farmi conoscere o conciarlo per le fe¬ 
ste-! Mi tiro il cappello sul naso, lo af¬ 
ferro quel bel mobile, senza uno zitto, 
lo lego al tronco d’una piànta, e... urla 
lupo della mal’ora! 

Olga (a Fagottino). E adesso cho faremo noi, 
Fagottino ? 
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Fagottino. Che fa la lepre quando sente 
il cacciatore alle calcagna? 

Selmo. Che fa?... via che neanche il vento! 

Fagottino. Così faremo noi, padroncina! 

Olga. 0 e lo zio? 

Fagottino. Là! legato come un salame, a 
farsi punzecchiare dalle zanzare e rodere 
dai topi! 


SCENA IX * 

Conte Tacoff e detti. 

Conte Tacoff (apparendo d’improvviso). Il conte 
Tacoff non si lascia pinzare dagli insetti 
nè rodere dai topi! ( maestosamente ). 

Fagottino (fra sè). Ah canaglia! s’è svinco¬ 
lato ! 

Olga (a Fagottino). Sono perduta! 

Conte (a Olga). Orsù, nipote!... seguitemi! 

Momo. Signor no, mio brutto muso da be¬ 
stia feroce, signor no!... Puoi essere conte, 
marchese, magari re, magari imperatore, 
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guarda, ma qui prepotenze non ne com¬ 
metti di sicuro !... Momo spaccalegna non 
si lascia imporre da nessuno, e quando 
una fanciulla gli dice “ ajutami „ oh 
signor mio!... Momo non ha paura e al- 
l’occorrenza allunga pugni tanto fatti ! 

Pippo. Se si tratta di menar botte mio bel 
conte della mal’ora, ci sono qua an¬ 
eli’ io ! 

Selmo. Ed io pure !... Vedete?... ci ho il 
fucile in ispalla; sono cacciatore di pro¬ 
fessione! 

Conte. Credete voi d’intimorirmi con le vo¬ 
stre minaccie?... Olga! seguitemi! 

Olga (avvicinandosia Madda). Oh salvatemi voi! 

Madda (al conte). Indietro o vi caccio le un¬ 
ghie nella carnaccia cattiva! 

NenA (mettendosi dinanzi a Olga). Indietro 0 vi 
cavo gli occhi! 

FagOTTINO (avanzandosi verso il conte). Volete 
il mio parere eccellenza?... Svignatevela 
o la vedrete bruttina! 
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Conte (traendo la spada). Se non mi lasciate 
libero il passo, guai!... Olga, seguitemi! 

SCENA X.‘ 

Marchese Nicolò e detti. 

Marchese (correndo in scena). Olga!., non ab¬ 
biate paura!... sono qua io! 

Olga (correndo al marchese). Ah voi!... VOÌ, mio 
Nicolò, mio sposo! 

Marchese. Sì, io!... ho seguito quel per¬ 
fido e sono giunto in tempo!... Oh là! 

(verso la scena). 

SCENA XI.* 

Guardie che non parlano e detti. 

Marchese (alle guardie). Eseguite l’ordine dello 
Czar; ammanettate costui, che possa fi¬ 
nire la sua vita scellerata in Siberia! 
(Le guardie eseguiscono). 

Conte (fra sè). Oh rabbia ! (forte alle guardie) 
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Badate, sciagurati!.... Costui vi trae in 
inganno; vi esponete alla mia vendetta, 
che sarà tremenda! 

Marchese {imperioso alle guardie). Eseguite ! 
{Le guardie ammanettano il ponte). 

Olga {al marchese ). Oh mio liberatore! 

Madda. Quanto sono contenta ! 

Nena. Mi vien da piangere a me! 

Poldo. Sono contento anch’io, toh! 

Momo (al marchese). Se volete che dia una 
mano a far le feste a quel prepotente, 
sono ai vostri ordini! 

Pippo. Fate conto anche di me! 

Selmo. E di me in prima fila! 

Marchese. Oh lo scellerato è ben custodito 
e partirà oggi stesso per la Siberia!.... 
Vai miserabile, che volevi distruggere la 
mia e la vita della mia sposa, vai ad in¬ 
tirizzire , a gelare le ossa nel gelo e 
che il tuo nome scompaia dal mondo 
degli onesti! Vai! vai! 

CONTE {uscendo fra le guardie). Non vi cullate 
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nella sicurezza!.... Mi vendicherò!... E... 
(a Olga) inventerò per te tanti tormenti 
quanti nessuno mai finora ebbe a soffrire ! 

Fagottino. Intanto soffri tu! 

Conte (al marchese). Arrivederci, marchese, ar¬ 
rivederci al giorno della vendetta ! (esce). 

SCENA XII.» 

Tutti meno Tacoff. 

Marchese (a Olga). Oh mia diletta!... mia 

povera cara!. Ora sono finiti i tuoi 

guai!.... Qui in questo stesso villaggio tu 
sarai mia moglie; lo Czar benedice alla 
nostra unione!... E tu, Fagottino, servo 
fedele, amico devoto, vieni eh’ io ti ab¬ 
bracci come un fratello! (siabbracciano). 

Fagottino. Che Dio sia lodato!... Sono ces¬ 
sati i tormenti! 

Madda (a Olga). Oh come sono felice per voi! 

Poldo (a Nena). Dì!.... se si facessero due 
matrimoni nello stesso giorno? 
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Nena (a Poldo). Sì, ma... ad un patto 1 

Poldo. Quale? 

Nena. Che tu non mi dia mai più della 
grulla ! 

Selmo (avviandosi per uscire). Vado a caricare 
il fucile per gli spari d’allegria! 

Pippo (uscendo). Vado a dissotterrare la pol¬ 
vere di contrabbando per caricare i mor- 
toretti ! 

Momo (uscendo). Corro a strappare un vec¬ 
chio tronco, per fare in piazza un fuoco 
d’allegria ! 

Madda. Io impasterò una focaccia tanto fatta! 

Nena. Io intreccierò un serto di fiori ! 

Fagottino. Evviva gli sposi! 

Olga (al marchese). Oh quanto sono felice ! 

Marchese. Olga! mia sposa!... 

Madda. Evviva la bella della fonte! 


Fine. 
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FRÙGOLO 

Commediola in tre Atti. 
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AVVERTENZA. 


Per questa commediola, il piccolo burattinaio, si 
faccia preparare dalla sorellina dei ninnoli luccicanti, 
pietruzze, vetri colorati, e dei mostricciatoli di carta 
dorata; ricorra poi al fratello maggiore od al babbo 
per i fuochi artificiali. 


SCENE. 

Nel primo atto, un paesaggio con montagna roc¬ 
ciosa. 

Nel secondo una scena fantastica, bizzarra, tutta a 
luccichio, a ornamenti strani. 

Nell’atto terzo, da prima un salotto elegante, quindi 
la scena del primo. 


Costumi. 

Don Pedro — vestito da ricco proprietario. 

Il Gnomo — cammuffato bizzarramente secondo la 
fantasia del burattinaio. 

Frùgolo — in manica di camicia nel primo atto; 
sfarzosamente vestito nel secondo e nel terzo. 

Ciccio — in manica di camicia. 

Toni e Michele — in montura militare. 

Marta — elegantemente vestita da contadina. 
Rosella — civilmente vestita. 

Frasia — mendica strappata. 
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ATTORI 


Don Pedro, rieco proprietario 
Il Gnomo della montagna 
Frugolo, giovine contadino servo di don 
Pedro 

Ciccio, altro giovine contadino 
Toni, guardia daziaria 
Michele, guardia daziaria 
Marta, giovine contadina 
Rosella, nipote di don Pedro 
Frasia, vecchia mendica 
Contadini, contadine e guardie che non parlano. 
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ATTO PRIMO 


Un paesaggio con una montagna rocciosa. 

SCENA I.‘ 

Toni e Michele. 

Toni (colendo). Dalli ! dalli ! 

Michele (lo segue). Piglia! piglia! 

Toni (che avrà attraversata la scena e parlerà 
d’in fra le quinte). Afferratelo! è un con¬ 
trabbandiere! 

Michele (pure fra le quinte). Afferratelo! af¬ 
ferratelo ! 


SCENA II * 

Frugolo e detti . 

FRUGOLO (facendo coccolino da una quinta che 
fingerà un cespuglio). Afferratelo! afferratelo! 
(ritrae il capo) Correte grulli! io intanto 
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me ne sto qui come una talpa nella sua 
tana. Scovatemi fuori e sarete bravi!... 
Tanto fracasso per una manata di grano 
turco !... E perchè me ne andavo a gambe 
levate con il fagottino in ispalla... dalli!., 
dalli!... piglia!... piglia!... Che vi pigli il 
malanno, che vi pigli! 

SCENA -III * 

Frasia, poi Toni è Michele. 

Frasia {vecchia stracciona ). Bracchi senza ol- 
fato !... levrieri sfiatati !... la preda è vi¬ 
cina, e non sentono nulla e non arri¬ 
vano!... Ah! ah! ah! {ride) La vecchia 
Frasia sa dove si appiatta la selvaggina!... 
Niente paura, giovinotto ! {dalla parte dove 
sta Frùgolo) Frasia è qui e fa la guardia; 
Frasia non dimentica i benefici e aiuta i 
benefattori, {raccontando) Frasia è la men¬ 
dica del villaggio; è vecchia e malata; * 
vive come un gufo in una capanna fra i 
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campi; i monelli la chiamano strega, 
tutti la sfuggono. Frasia un dì d’inverno 
cadde su la neve e si spezzò una gamba. 
Ohi la portò nella sua capanna?... chi la 
nudrì per tutto il tempo che se ne stette 
rinchiusa? chi la curò e l’assistette?... 
due poveri figliuoli che si vogliono bene; 
Marta e Frùgolo. Frasia non dimentica; 
Frasia non è ingrata ! (si pone a sedere in 
un angolo). 

SCENA IVA 

Toni, Michele, Marta e detti. 

Toni (spingendo innanzi Marta). Ah VOÌ siete 
la fidanzata del contrabbandiere! E allora 
aiutate a scovarlo fuori!... 

Michele (spingendola a sua volta). Ajutate, pre¬ 
sto! spicciatevi! 

Marta (con voce piagnucolosa). Frùgolo non è 
contrabbandiere; egli non ha mai varcato 
il confine ; è un onesto figliuolo il mio 
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fidanzato, ed io non so davvero dove sia 
in questo momento. 

Toni. Tu lo devi sapere e... fuori! 

• Michele. Fuori! 

Marta. Ah povera me! {piange). 

Frugolo {dal nascondiglio). Maledetti! 

Toni e Michele {volgendosi dalla parte del ce~ 
spuglio). Chi ha parlato costì? 

Frasia. Io, mio bel tomo!... Sto recitando 
la preghiera del mattino; o. che t’im¬ 
porta? (piano dalla parte del cespuglio). La 
lepre quando è appiattata, non si mova! 

Toni. Toh! la vecchia cenciosa! 

Michele. La strega! 

Frasia (borbottando). E guastata la razza; i 
cani non hanno più olfato! 

Toni. Che cosa dici? (minaccioso). 

Frasia. La mia'preghiera!.... C’era una 
volta (sempre borbottando) un levriere ; anzi 
• due; la preda era fuggita ed essi cor¬ 
revano; la preda prendeva la montagna 
ed essi correvano alla piana! 
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Toni {piano a Michele). Senti ?... la vecchia sa 
qualche cosa! 

Michele [piano a Toni). Suggerisce di pren¬ 
dere la montagna, mi pare! 

Toni (piano). E prendiamola! (forte a Marta) 
Per stavolta ti lascio in pace ; ma se an¬ 
cora mi fai la grulla, l’avrai da fare con 
questo, guarda! (spianando il fucile). 

Michele (piano a Frasia). Che si ha da pren¬ 
dere per la montagna? 

Frasia (borbottando). Prendete per la scala 
della forca ! 

Toni (piano a Michele). Non la seccare; la vec¬ 
chia ha consigliato; andiamo! (esce con 
Michele). 


SCENA V. a 

I suddetti meno Michele e Toni. 

Frugolo (sporgendo il capo dal nascondiglio). 
Marta ! 

Marta (corre al cespuglio). Non uscire, non 
uscire! possono ritornare! 
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FliASIA {che si sarà alzata e guarderà dalla parte 
d’onde Michele e Toni uscirono ). Si sono 

■ messi nel viottolo del burrone ; sono già 
su, avanti!... Arrampicatevi!... su, su, su, 
la ascesa è ripida; su, gagliardi!... la 
preda vi aspetta! Ah! ah! ah! {ride e va 
presso il cespuglio) Frùgolo, fuori ! sei al 
sicuro!... i cani hanno perduto l’olfato! 

Frugolo {venendo in scena). Grazie Frasia, voi 
mi avete salvato ! 

Frasia. Frasia non dimentica i benefici e 
aiuta i benefattori. 

Marta. Oh quanto vi ringrazio! 

Frasia. Frasia lascia le tortorelle, che si 
tubino la loro canzone! {se ne va zoppi¬ 
cando). 


SCENA VI * 

Marta e Frugolo. 

Marta. Oh mio povero Frùgolo, in che 
peste ti sei messo per una manata di 
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grano!.... Ti hanno preso per un con¬ 
trabbandiere, il padrone saprà la cosa 
e... e... oh poveri noi come siamo disgra¬ 
ziati! 

Frugolo. Io non ho fatto nulla di male, io, 
e per pochi chicchi di grano, don Pedro 
non mi vorrà, certo rovinare. 

Marta. Forse lui come lui, no ; ma ci ha 
ai panni Ciccio, che lo consiglia e lo 
mette su. Sai che Ciccio te l’ha giurata! 

Frugolo. Sì; perchè tu non vuoi saperne 
di lui. 

Marta. Ciccio è ipocrita, è malvagio. Egli 
inventerà chi sa quante brutte frottole 
a tuo carico; e se il padrone gli crede... 
oh povera me! (piange). 

Frugolo. Ebbene?... mi manderà via e tro¬ 
verò un padrone migliore! 

Marta. Se non fosse che questo!... Ma egli 
si metterà dalla parte de’ tuoi nemici ; 
sosterrà che sei contrabbandiere; ti farà 
mettere in prigione! 
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Frugolo. Io in prigione?... un galantuomo! 
un ragazzo che non ha mai fatto, male 
ad una mosca!... 

Marta. Vallo a dar d’intendere ad essi! 

Frugolo. Senti Marta; capisco di essere in 
male acque; ma in prigione per nulla, non 
ci andrò, corpo d’una saetta !.. Sono un 
povero diavolo senza parenti, che mi 
hanno trovato in fasce sul greto secco 
del torrente. Non so chi siano i miei ge¬ 
nitori. Ma nonna Betta, buon’anima, che 
mi ha raccolto ed allevato fino a sette 
anni, prima di morire, mi consegnò questa 
piccola chiave; guarda! {mostra a Marta 
una piccola chiave che gli penderà dal collo) 
“ Con questa — disse nonna Betta — 
nei momenti più difficili, quando tutti ti 
saranno contro, batti tre volte la mon¬ 
tagna dalla parte di levante e sarai salvo. „ 

Marta. E non hai battuto mai contro la 
montagna? 

Frugolo. Non mi sono mai fin’ ora tro¬ 
vato nel pericolo. 
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Marta. Ma se tu ci fossi?... 

Frugolo. Proverei di sicuro! 

SCENA VII * 

Ciccio e detti. 

ClCCIO {affacciandosi appena da una quinta ). Ec¬ 
colo il birbaccione!.... s’è liberato dalle 
guardie; ma lascia fare a me!... Ed anche 
lei è lì, la smorfiosa, la pettegola, che 
ha rifiutato un par mio, per un tocco di 
mascalzone come quello lì!... Ah ve ne 
state tranquilli a chiacchierare come se 
nulla fosse?.. Parlate, discorrete, tirate in 
lungo, io intanto vado a preparare la pa¬ 
della dove avrete da friggere tutti due. 
Parola di Ciccio, vi aspetta un brutto 
quarto d’ora! {rientra). 

Marta {guardando la piccola chiave). È arrugi- 
nita ed ha una forma strana! 

Frugolo. Da che nonna Betta me l’appese 
al collo, non me la sono levata più! 
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Marta. Mi piacerebbe di vedere che cosa 
succede battendola tre volte contro la 
montagna!... Che non potresti provarei 

Frugolo. No certo; nonna Betta mi disse 
di usarla solo in caso di pericolo, e Frù¬ 
golo sta agli ordini. Ma che è questo 
baccano 1 ( dietro le quinte si griderà e si farà 
dello strepito). 

SCENA VIII. a 

Don Pedro, Ciccio, Contadini e Guardie 
quindi Toni e Michele. 

Don Pedro (seguito dagli altri si avvicina mi¬ 
naccioso a Frùgolo). Oh malnato !... oh bric¬ 
cone!... anche il contrabbandiere! anche 
questa mi ha da fare!... Per far poi dire 
a chi comanda, che i servi, i contadini 
di don Pedro, rubano al governo, per 
farmi fare la parte di ribelle, di ladro!.. 
Fuori la roba rubata!.... dove l’hai na¬ 
scosta eh, bricconaccio? 
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Frugolo. L 1 ho nascosta qui. {mostra il sac¬ 
chetto). 

Don Pedro {dà un calcio al sacchetto). Qui c’è 
del grano, bugiardo!... Credi di darmela 
ad intendere, a me 1 ?... Eispondi; dove hai 
nascosta la roba rubata? 

Ciccio. Dove l’hai cacciata eh? 

Frugolo {a Ciccio). Tu stai zitto, o ti spacco 
il brutto muso da scimmia. 

Ciccio. Provati ! 

Don Pedro. Provati, avanti! 

Marta {piano a Frùgolo). Per pietà stai cheto! 

Michele e Toni {córrono in scena). 

Michele. Ah noi ci si rompeva le gambe 
su per l’erta e il birbante era qui a di¬ 
scorrere con l’amorosa? 

Toni {a Marta). Me la pagherai, pettegola ! 

Don Pedro. Ed ora che sia arrestato questo 
furfante, che disonora la casa del suo 
padrone e non è degno di stare con i 
galantuomini. 

Ciccio. Sì, sì, arrestato e messo a marcire 

14 
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in prigione; non è vero compagni? (ai 
contadini ). 

Contadini e guardie (in coro). Sì! sì! 

Frugolo. Non mi lasciate dire le mie ra¬ 
gioni? 

Tutti. No! no! 

Michele. Niente storie !.. Toni fuori la corda 
e sia legato come un salame ! 

Toni (si acvicina a Frùgolo). Fermo lì! 

Frugolo. Ah tu mi vuoi legare, brutto 
ceffo? 

Toni. Sicuro e subito! 

Tutti. Subito ! subito ! (gli si affollano da una 
parte e dall’altra). 

FRUGOLO (accostandosi alla montagna). Proprio 
mi volete legato ed in prigione? 

Tutti. Sì! sì! 

Frugolo. Ed io dico, no, no! (batte tre colpi 
con la chiavetta contro la montagna. Sfavilla 
una luce rossa e Frùgolo scompare). 

Marta. Al} Frùgolo! 

Don Pedro. 0 dov’è? 
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Michele. La montagna lo ha inghiottito! 
Toni. S’ è fatto uno strappo lì nella roccia 
e affi... Frùgolo vi scomparve dentro ! 
Contadini (fuggendo). Sarà stato il diavolo! 
il diavolo! 

Ciccio (a don Pedro). Io tremo tutto! 

Don Pedro. Ed io non mi reggo più! 
Marta. Ah il mio povero Frùgolo! 
Michele (a Toni). Hai visto quella luce? 
Toni. Ne sono ancora abbagliato! 
Michele. Non poteva essere che la lampada 
di Belzebù. 

Toni (fuggendo ). Alla larga! 

Ciccio e don Pedro (fuggendo). Alla larga! 
Mar ta (s’ inginocchia dinanzi alla montagna). 
Frùgolo! ah Frùgolo! ritorna! 


(Cala il sipario). 
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ATTO SECONDO 


La scena sarà fantastica; oggetti luccicanti per tutto; 
fra una quinta e l’altra parature di carta d’oro e 
d’argento, con pietruzze pendenti fra un festone e 
l’altro; la luce sarà viva e, se si può, muterà di 
colore. 


SCENA I * 

Frugolo e il Gnomo. 

Frùgolo, in abito sfarzoso, sarà melanconicamente se¬ 
duto sopra un trespolo coperto d’un tappeto a vivi 
colori. 

GNOMO (un vecchino piccolo assai in confronto di 
Frùgolo; con barba bianca lunghissima e sopita 
il capo una corona luccicante). Ebbene, Ospite 
desiderato e accolto con tanto piacere, 
ebbene?... sempre lì zitto, triste, quasi 
imbronciato?... 

Frugolo (alzandosi). Oh no, imbronciato, mio 
generoso protettore!... Sono melanconico, 
null’altro che melanconico! 
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Gnomo. Che non stai bene qui?... 0 che ti 
manca?... Tutti i tesori della montagna 
ti sono raccolti intorno; oro, argento, 
pietre preziose formano le pareti di questa 
casa, sono sparsi per ogni dove. Fuori, 
su la terra, gli uomini si affannano, in¬ 
vidiano, ai azzuffano e commettono delitti 
per la ricchezza. Tu, non hai che da 
stendere la mano per raccogliere pietre 
e'metalli che hanno il valore di milioni 
e milioni! Perchè sei tu triste? 

Frugolo. Non lo so, mio generoso protet¬ 
tore, e per certo io sono uno stolto. Della 
vita alla luce del sole, all’aria aperta, io 
non ricordo che angustie e dolori. Non 
ho conosciuto i genitori; fui povero, mal¬ 
trattato, accusato ingiustamente, minac¬ 
ciato di prigionia. E pure io penso al 
sole, all’aria libera, alle piante, all’acqua 
scorrente!.... ci penso con desiderio, ci 
penso con smania!... Pochi uomini mi 
hanno voluto bene, e pure io sento di 
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amare gli uomini!... Sono uno stolto, mio 
generoso benefattore! 

Gnomo. Io farò di tutto per smorzarti dentro 
il cuore i desideri e l’amore per i tuoi 
fratelli. Che se non riesco, ti aprirò la 
via al ritorno, alla vita del sole e del¬ 
l’aria! ( verso la scena) Oh là acque delle 
sorgenti!... oh là eco !... oh là ninfe na¬ 
scoste!... intuonate le vostre voci, fate 
musica ! (si sente un suono dolce di pianoforte 
o d'organetto e la luce della scena si cambici). 

Frugolo. È dolcissimo questo suono; non 
ne ho mai sentito l’uguale; accarezza 
l’orecchio, entra nell’anima e... dà la vo¬ 
glia di piangere! (piangendo). 

Gnomo. La musica dunque ti rattrista?... 
Proviamo altro! (verso la scena) Oh là! abi¬ 
tatori della montagna, uscite, correte, rac¬ 
coglietevi intorno a questo figlio della 
luce che trova mesto il nostro soggiorno ! 
(dall’ alto e dalle quinte scenderanno e usci¬ 
ranno mostricciatoli). 
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Frugolo {guardandosi intorno). Quali meravi¬ 
glie!... io ne sono abbagliato!... Cose si¬ 
mili io non vidi mai alla luce del sole!... 
Questi sono dunque gli animali che abi¬ 
tano il cuore della montagna?... Veli! quel 
serpentello d’oro come guizza !... E quella 
lucertola d’argento?..., E questi insetti 
sfolgoranti che mi volano d’intorno!... 
Quali meraviglie!... Oh fossero qui altri 
uomini a godere di questo spettacolo!... 
Fosse qui Marta!... Ma sono solo, solo, 
solo ! (torna a sedere). 

Gnomo. Nulla dunque può rasserenarti ? 
{stendendo il braccio) Uscite tutti, abitatori 
del centro della montagna ; il figlio della 
luce non si rallegra alla vostra vista! 
(i mostriciattoli scompaiono). 

Frugolò. Mio benefattore ! perdonatemi ! io 
vi devo sembrare un ingrato! 

' Gnomo. No, mio povero giovine, non un in¬ 
grato, no certo!... Io avrei desiderato di 
vederti felice qui lontano dai pericoli della 
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vita del sole. Ma poiché il tuo cuore 
è rimasto nel mondo, e i desideri ti por¬ 
tano là, sia fatto il volere del Dio della 
montagna. Io aveva un giuramento da 
mantenere e l’ho mantenuto ! 

Frugolo {alzandosi). Quale giuramento?.... 
Dite, dite, qual’è la causa del vostro ge¬ 
neroso interesse per me? 

Gnomo. Ti racconterò. Una tua avola, bella 
e gentile contadina, un giorno nella fo¬ 
resta de’ pini, si abbattè in un mostric- 
ciattolo d’ uomo ; piccolissimo, brutto ; 
con la barba candida. Ero io, che im¬ 
prudentemente aveva voluto uscire dal 
seno della montagna, spinto da malsana 
curiosità. Abbagliato della luce del sole, 
sferzato dall’aria, stordito dalla meravi¬ 
glia, io non aveva veduto un mostro im¬ 
mane avanzarsi verso di me ; e già stavo 
per essere fatto a brani da esso, quando 
sopraggiunse la bella fanciulla che fu 
tua ava, e mi salvò. “ Tieni — le 


Digitized by 


Google 



— 217 — 


dissi io — tieni bella figlia della luce ; 
questa piccola chiave aprirà a te o a 
chiunque da te venga, il cuore della mon¬ 
tagna. 0 tu o i tuoi, nel momento del 
pericolo, battete tre colpi contro la roccia 
con questa piccola chiave, e il mio regno 
vi sarà aperto! „ Da allora passarono 
anni ed anni; ma la chiave non poteva 
andar perduta e giunse fino a te. Avrei 
voluto vederti felice nel mio regno, mio 
povero figliuolo ! Ma tu sospiri alla luce 
del sole, e pazienza! 

Frugolo {fra sè). Quanta riconoscenza, quanta 
bontà!... Troverò io al di fuori, altret¬ 
tanta benevolenza, altrettanta generosità?.. 
Oh se potessi almeno avere qui Marta ! 

Gnomo {toccando Frùgolo su d’una spalla). Tu 
hai formato un desiderio lo so. 

Frugolo {meravigliato). Voi mi leggete dunque 
nell’anima ? 

Gnomo. Tu desideri d’averti qui presso una 
fanciulla, la tua fidanzata! 
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Frugolo. Sì, mio protettore, la desidero ! 

Gnomo. E se io secondassi il tuo desiderio? 

FRUGOLO (buttandosi ginocchioni dinanzi al Gno¬ 
mo). Oh quanto sarei felice allora! 

Gnomo. Ed io voglio che tu sia felice!.... 
Senti!... Ora la tua fidanzata è nel campo 
che miete ; miete e piange ! pensa a te!... 
Le sue compagne cantano in coro !... Essa 
se ne sta in disparte. Il sole batte su la 
campagna, gli uccelli cantano, gli insetti 
stridono; è un’allegria. Ma la tua fidan¬ 
zata piange; il sole, gli uccelli, gli in¬ 
setti non la allietano. Essa pensa a te. 
Or bene; io pronuncio la mia parola so¬ 
vrana: “ Marta, tu devi accostarti alla 
montagna! „ ( gridando forte) Ecco, un co¬ 
niglio corre davanti alla tua fidanzata; 
si arresta, la guarda, la invita a seguirlo. 
Essa lo segue; corre verso la montagna, 
è qui alla roccia ove tu sei scomparso. 
Io dò il mio ordine sovrano; u Boccia 
apriti e accogli la fanciulla! „ Già la 
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roccia si è aperta; Marta guidata dalla 
luce rossa viene alla nostra volta, è qui!... 
eccola ! 


SCENA IL* 

Marta e detti. 

Marta {arrestandosi sul principio della scena). 
Dove sono?... Qual luce è questa?... Quale 
bagliore!... quale profumo!... Dove sono? 

Frugolo {andandole incontro). Marta!... Mar¬ 
ta!... non mi riconosci? 

Marta. Ah!..'. Frùgolo!... sei tu?... proprio 
tu? {guardandosi intorno) Ho capito!... io 
sono morta ed ora mi trovo in paradiso 
con te !... Come sono contenta ! {guardando 
Frùgolo) Quanto sei bello in quegli abiti 
da re !... {vedendo il Gnomo) E... chi è quel 
bel vecchino sorridente che mi fisa con 
gli occhietti buoni? 

Frugolo. È il mio protettore, il mio bene¬ 
fattore. Ringrazialo, Marta!... è lui che 
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ti mandò per guida il coniglietto nel 
campo delle biade; è lui che ti aperse 
la sua casa. Non sei morta, no; e nè 
pur io non sono morto; siamo vivi tutti 
due e ci troviamo nel regno del re della 
montagna. 

Marta. E ci staremo sempre? 

Gnomo. Sempre, se tu vuoi! 

MARTA {guardandosi intorno). Ma.... non c’ è 
altra gente? 

Frugolo. Siamo noi soli! 

Gnomo. Soli, ma in mezzo alle meraviglie! 

Frugolo. Non vedi questa lucè sfolgorante? 

Marta. Sì!.., abbaglia!... ma... non è il 
sole! 

Frugolo. Non vedi l’oro, l’argento, le pietre 
preziose che ti stanno intorno? 

Marta. Sì; ma... non ci sono piante; non 
vedo fiori, non vedo prati!... 

Gnomo ( verso la scena). Spiriti della montagna, 
suonate in onore della nuova ospite! {si 
ode la musica di pnma). 
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Frugolo. Non è forse soave questa musica? 

(a Marta). 

Marta. Sì, oh soavissima!... Ma non è il 
canto degli uccelli, non è il gorgoglio 
dell’acqua, non è la voce delle giovinette 
mie compagne! 

Gnomo {verso la scena). Basta la musica!.... 
Abitatori della montagna accorrete tutti 
a festeggiare l’arrivo della nuova ospite! 
(scenderanno dall’alto e sbucheranno dalle quinte 
i mostriciattoli come nella scena di prima). 

Frugolo (a Marta). Vedi quali prodigi!... Sono 
animali strani, dai colori smaglianti, sono 
cose non mai viste! 

Marta. È una meraviglia!... Ma io amo le 
pecore, le capre, le colombelle, i verdi 
ramarri, i conigli graziosi !... E qui non 
ne vedo!... Non vedo le farfalle, non vedo 
gli uccelletti ! 

Gnomo. Dunque tu non preferisci le mera¬ 
viglie del mio regno a quelle che avevi 
l’abitudine di vedere e di sentire sotto 
la luce del sole? 
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Marta. Oh mio gentile vecchino dagli occhi 
buoni, vuoi tu eh’ io menta per cortesia? 

Gnomo. No, mia povera fanciulla io non vo¬ 
glio che tu m’inganni; del resto non lo 
potresti; io leggo nel cuore degli uomini; 
ho già letto nel tuo. Queste mie ric¬ 
chezze per te non valgono un fiore dei 
tuoi prati; a queste mie meraviglie tu 
preferisci un raggio di sole. Non è forse 
vero ? 

Marta. Oh sì!... i fiori! il sole! 

Gnomo. E tu pure, amico mio ( a Frùgolo) 
sei del parere di questa fanciulla? 

Frugolo. Non posso mentire perchè voi mi 
leggete nell’anima. 

Gnomo. E allora sia per voi aperta la porta 
del mio regno; andate, figli miei, e che 
il Genio della montagna vi segua e pro¬ 
tegga. Andate e con voi portate tante 
pietre preziose che vi facciano la vita 
ricca e invidiata nei paesi del sole. Ma 
non lasciate la piccola chiave. Che se un 
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giorno desideraste quiete e riposo, nel 

mio regno troverete sempre ospitalità, in 

me un cuore di padre, (verso la scena) Oh 

« 

là! spiriti della montagna, fate che questi 
due giovani siano trasportati nel paese 
del sole. (La luce si farà più viva; scenderà 
una nuvola in forma di scanno; Frùgolo e 
Marta vi saliranno, e mentre lentamente la nu¬ 
vola risalirà, al suono di musica, calerà il si¬ 
pario). 
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La scena rappresenta un salotto riccamente addob¬ 
bato. Marta sfarzosamente vestita e Frùgolo in co¬ 
stume di cavaliere. 


SCENA I* 

Marta e Frugolo. 

» 

Marta. Mi par di sognare! sono nostre 
tutte queste ricchezze?... nostro questo 
palazzo?... E i numerosi servi, che mi 
inchinano come una principessa, sono tutti 
ai miei ordini?... Ah Frùgolo, marito mio, 
io sono sbalordita! 

Frugolo. Tutto merito del nostro benefat¬ 
tore ; che, se non era lui, noi ci si ma¬ 
ritava da miserelli e avremmo avuto per 
casa una capanna. 

Marta. Ch’ egli sia benedetto il nostro be¬ 
nefattore !... 
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Fbugolo. Hai tu veduto come la gente ci 

tratta diversamente di prima ?. Don 

Pedro e Kosella sua nipote si fanno umili 
dinanzi a noi; Ciccio ci fa di cappello e 
le guardie s’inchinano fino a terra!.... 
Cosa vuol dire la ricchezza. Noi come 
noi, si è sempre quelli di prima; ma l’oro 
ci luccica intorno e i farfalloni corrono 
attratti dal bagliore. Voglio tenermi per 
quello che sono. E an<?he tu, Marta, non 
aver più quell’aria da colombella pronta 
a lasciarsi rapirò e sbranare dall’aquila. 
Su la testa, negli occhi uno sguardo da 
comando, la persona impettita, la parola 
un po’ brusca. Hai inteso?... E quando 
uno ti inchina non sorridergli subito, non 
stendergli la mano, nè chiamalo amico. 
Un lieve cenno del capo e basta. Così 
parerai quella gran signora che sei. Imita 
me! 


15 
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SCENA IL* 

Michele e detti. 

Michele. È permesso ? 

Frugolo. Chi osa di entrare senza che 
prima un servo annunci la visita? 

Marta. È la voce di Michele! 

Frugolo. Oh ! quel cencioso, che voleva le¬ 
garmi come un salame?... Avanti! {forte 
verso le quinte). 

MICHELE (si avanza e si guarda in tondo con il 
cappello in testa). 

Frugolo (fra di sè). Che mascalzone ! manco 
il cappello si leva ! (forte a Michele) Che 
volete galantuomo? 

Michele (fra di sè). Che aria!... pare un tac¬ 
chino quando fa la ruota ! (forte a Frùgolo) 
Vengo a trovare gli sposi guà!... a fare 
una visitina da camerata! 

Frugolo. Camerati si poteva essere una 
volta; adesso non più! 
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Marta (passeggiando pomposamente per la scena). 
Adesso non più, galantuomo! 

Michele (fra sè ). Toh! toh! toh!... hanno 
messo muffa ! (forte) Avete ragione, amici 
miei! 

FRUGOLO (passa vicino a Michele e con una ma¬ 
nata gli butta a terra il cappello ). Giù il cap¬ 
pello, galantuomo ! 

Michele. Oh! oh!... che modacci!... certo 
non sono da gran signori! 

Marta. È atto villano tenere in testa il 
cappello dinanzi a una dama! 

Michele (inchinandosi fino a terra). Principessa 
Badiletti, i miei ossequi! 

Marta (fra di sè). Costui mi burla! 

Frugolo (a Michele). Che è questo “ Badi¬ 
letti? „ 

Michele. È il nome della stirpe, oh bella ! 

Frugolo. E quale sarebbe il mio nome di 
stirpe? 

Michele. Il tuo è subito trovato; Principe 
concimaio ! 
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Frugolo {adirato). Ah così osi mascalzone, 
insultarmi?... Ti farò vedere io come i 
grandi signori lavano le ingiurie! {gli al¬ 
lunga un ceffone). 

Michele. Ed io ti mostrerò come i pari 
miei rispondono alle offese 1 ( gli mena un 
colpo di spada ; dopo di che succede una zuffa). 

Marta. Ah povera me!... Si azzuffano! si 
azzuffano ! 


SCENA III.» 

Don Pedro, Rosella e detti. 

Don Pedro. Che vedo?... Alle mani come i 
villani ? 

Rosella. Ah! ah! ah! lo diceva io; l’abito 
non fa il monaco e chi da gallina nasce 
convien che razzoli! 

Don Pedro {a Frùgolo e Michele). Giù le mani 
amici e fate la pace! 

Frugolo. No ; se prima egli non mi si in¬ 
ginocchia dinanzi a chiedermi perdono. 
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Michele. In ginocchio ti metterai tu, vil¬ 
lano superbioso ! 

Frugolo. Fuori di casa mia, o, ti faccio 
scacciare dai miei servi!... 

Don Pedro. Pace, pace, amici! 

Michele. Ma non vedete, don Pedro, che 
costui ha messo su delle arie che neanche 
un re! 

Rosella. E costei allora? (a Marta) Prin¬ 
cipessa, regina, sovrana!... i miei osse¬ 
qui! (inchinandosi). 

Marta ( fra di sè). Anche Rosella . mi burla ! 

Michele (a Frùgolo). Per darsi tutto quel 
tono, mio brutto smorfioso, bisognerebbe 
saper dire da che parte ti vengono i fumi 
che ti montano alla testa!... Ieri povero 
come Giobbe, oggi ricco come Creso ! Ehi 
dico?... Qual’è la polla d’oro che ti ha 
arricchito? 

Rosella (a Marta). Raccomanda me pure alla 
fata benefica che ti fece una casa ma¬ 
gnifica e i vestiti da regina ! (con ironia). 
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Marta. Io non conosco fate! 

Michele. Nè io sorgenti d’oro. 

Rosella. 0 e allora? 

Michele. Allora qui sotto gatta ci cova! 

SCENA IV* 

Toni e detti. 

Toni ( entrando repentinamente). Sapete la no¬ 
vità?... Hanno rubato al castello; oro, 
argento, valori, oggetti preziosi, tutto è 
scomparso!... Si è in cerca del ladro e... 
guai a lui! 

Don Pedrò {fra sè). Quale combinazione!.... 
Al castello un furto, qui una ricchezza 
improvvisa ! 

Frugolo {fra di sè). Perchè mo’ tutti mi guar¬ 
dano ? 

Marta (a Frùgolo). Vedi che occhi mi fa la 
Rosella!... Io ho paura! 

Rosella {a Michele). Vedete come la notizia, 
del furto li ha resi grulli! 
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Michele (a Toni). Ah dunque al castello 
hanno fatto man salva? 

Toni. Sì; tutto hanno portato via; perfino 
i vestiti della contessa defunta. 

Rosella {fra di sè). Anche i vestiti?... ora mi 
spiego!... {a Marta) Dì, Marta, da quale 
guardaroba hai tu staccato codest’abito? 

Marta {a Frùgolo). Perchè mi fa questa do¬ 
manda? 

Don Pedro. Dì, Frùgolo, non si potrebbe 
proprio conoscere la fonte di queste tue 
ricchezze ? 

Frugolo {fra di sè). Perchè mi fa questa do¬ 
manda ? 

Toni {a Michele). Mi inganno o l’amico si con¬ 
fonde? 

Michele. Fuori il segreto, camerata ! (« Frù¬ 
golo). 

Frugolo. Che sospettereste di me? 

Michele. Ah!, ah!... la prima gallina che 
canta, è quella che ha fatto l’ovo!.... 

-Ehi principe concimalo, chi ti ha tenuto 
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sodo la scala per varcare il muro del 
castello ? 

Toni. Chi ti fornì le chiavi false? 

Frugolo [dimenandosi inquieto). Che cosa di¬ 
te?... Io non capisco! 

Marta [facendosi vicina a Frùgolo). Io tremo 
di paura! 

Rosella [fra di sé). Veh come s’è riminchio- 
nita la principessa! [a Marta). Perchè te 
ne stai come un pulcino bagnato?... perchè 
tremi ?... Che ci avresti qualche peccatuzzo 
su la coscienza, eh ? 

Marta [fra di sé). Oh perchè mai non mi 
sono accontentata del soggiorno nella 
montagna ! 

Frugolo [fra di sè). Come andrà a finire que¬ 
sta maledetta stQria? 

Don Pedro. Frùgolo! confessate! voi siete 
il ladro che spogliò il castello. 

Frugolo. Io?... Voi mentite! 

Marta [a Frùgolo). Io più non mi reggo dallo 
spavento ! 


Digitized by v^ooQle 


— 233 — 


Michele. Io vi arresto, principe -concimalo ! 
Toni. Ed io vi lego come un salame! ( trae 

fuori la corda). 


SCENA V * 

Ciccio, Contadini e Guardie 

che non parlano. 

Ciccio. Hanno spogliato il castello ! 

Michele. Ed ecco il ladro! (addittando Frù¬ 
golo). 

Toni. In prigione, mio buio, in prigione! 

Contadini e Guardie. In prigione! in pri¬ 
gione ! 

Toni. Si farà il giro del villaggio, perchè 
tutti vedano il furfante! 
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SCENA VI * ' 

Si alza il tendone di fondo e appare la scena del 
primo atto, con la montagna. 

Frasia e detti. 

Frasi a (in un angolo). Le male bestie se non 
mordono oggi, mordon domani! 

Don Pedro. Che fai costì strega? 

Frasia. Prego perchè tu sia strozzato. 

Marta {passando presso Frasia). Siamo inno¬ 
centi, Frasia! 

Frasia. Lo sa la luna che fece da lampada 
al ladro! 

Frugolo {a Frasia). Sono innocente, Frasia! 

Frasia. Che il genio della montagna ti salvi 
disgraziato! 

Frugolo {fra di sè). Il genio della montagna ? 
quale idea?... 

Ciccio. Avanti! e che tutti vedano il ladro, 
il finto principe! 

Michele (a Frùgolo). Vedi tu quell’albero? 
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(addita una pianta) Da lì fra poco penderai 
stecchito ! 

Marta (fra di sè). Che orrore! 

Rosella (a Marta). E la principessa tornerà 
a zappare la terra! 

FrUGÒLO (che si sarà avvicinato alla roccia in¬ 
sieme con Marta). Dunque voi mi dite ladro? 

Tutti. Sì, sì! 

Frugolo. Ed è a quell’albero che mi ap¬ 
piccherete?... 

Tutti. Sì! sì! 

Frugolo. Davvero ? 

Michele. Senza dubbio !... ed anche subito ! 

TUTTI. Sì, subito ! subito ! (si fanno contro a 
Frùgolo e Marta). 

FRUGOLO (baite tre colpi contro la roccia; appare 
una luce viva ed egli scompare insieme con 
Marta). 

Ciccio. Frùgolo! 

FrasiA (sempre nell’angolo accucciata). Vallo a 
cercare ! 

Rosella. Marta! 
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Frasia. È fuggita alla tua invidia, brutta 
vipera ! 

Don Pedro. Il diavolo se li è inghiottiti 
tutti due! 

Frasia. No; il diavolo farà altra preda! 

Tutti. Alla larga! alla larga ! {scappano alla 
rinfusa). 

Kosella (a Don Pedro). Io tremo tutta! 

Don Pedro. Fuggiamo! {scappa con Rosella). 

Ciccio. Che mai sarà questo prodigio? 

Frasia. È la giustizia che ruba i bocconi 
ai prepotenti. 


Fine. 
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Commediola in un atto. 
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AVVERTENZA. 


Il piccolo burattinaio abbia 1* abilità di fingere le 
onde del mare in fondo della scena; si provveda poi 
di alcuni gattini di legno, d’un coniglietto e d’un ciu- 
cerello. 


SCENA. 

Una spiaggia di mare, con qualche scoglio e qualche 
pianta qua e là. 


Costumi. 

Fagottino — vestito a capriccio. 

Don Ciccio — vestito da signore. 

Il Capitano — in costume di marinaio. 
Cirillo — in abito di contadino. 

Drea — in montura di soldato. 

Maffio — vestito da marinaio. 

Nanna — vestita bizzarramente. 
Pasquina — da contadina. 

Rosa — da contadina. 

Donna Gertrude — vestita da signora. 
Mina — decentemente vestita. 
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ATTORI 


« 

Fagottino, servitore 
Don Ciccio, suo padrone 
Il Capitano Spaventa 
Cirillo, contadino 
Drea, soldato in congedo 
Maffio, marinaio 
Nanna, funambola 
Pasquina, contadina 
Rosa, filatrice 
Donna Gertrude 
Mina, cameriera. 
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ATTO UNICO 


Il mare in fondo e su la spiaggia buttati alla rinfusa 
Fagottino, Don Ciccio, Cirillo, Drea, Nanna, Rosa, 
Pasquina. 


SCENA I * 

I suddetti. 

FAGOTTINO {si alza a stento e muove il capo in¬ 
torno per vedere). Delle piante, dei monti 
in lontananza, e là giù il mare male¬ 
detto!... non sono dunque nel ventre d’una 
balena, che sarebbe buio pesto !... e nep¬ 
pure neU’orribile bocca d’un pesce cane, 
che sarei stritolato ! {si alza e si guarda 
ancora in tondo). Non sogno, no !..;. mi 
trovo su una spiaggia!... {alza una gamba, 
poi un’ altra , e scuote furiosamente la testa). 
Non sono all’altro mondo, no!... gambe 
braccia, testa hanno i loro movimenti 
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come di solito. E posso passeggiare (va at¬ 
torno a gran passi) e posso saltare (spicca 
un salto e va a cadere sopra Don Ciccio. 

Don Ciccio (con voce lamentosa). Ahimè! af¬ 
fogo! affogo! 

Fagottino (alzandosi). Niente affogare pa¬ 
drone!... Sono io, son Fagottino! 

Don Ciccio ( levandosi ritto). Dove sono, gran 
Dio? 

ClRILLO (che pure nel frattempo si sarà alzato). 
Siamo a terra, io me ne intendo! 

Dreà (alzandosi pure e guardandosi attorno smar¬ 
rito). Siamo in un’isola deserta! 

Pasqtjina (con uno strillo accorrendo). Miseri¬ 
cordia!... in un’isola deserta? 

Kosa (a Drea). 0 che vuol dire un’ isola de¬ 
serta ? 

Nanna. Te lo dirò io!... Un’isola deserta 
è un luogo pericoloso, tremendo, ove vi¬ 
vono le belve, ove corre la gente cattiva 
che ammazza gli uomini e poi li mangia! 

Fagottino. Mamma mia! scusate se è poco! 
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Cirillo. Io me la dò a gambe! (fa per fug¬ 
gire ma è trattenuto da don Ciccio). 

Don Ciccio. Dove andate disgraziato?... non 
avete sentito che siamo in un’isola? 

Cirillo. Ebbè?... Scappo dall’isola, io! 

Don Ciccio. Per andar dove, disgraziato? 

Cirillo. Al paese, guà! 

Nanna. Non si può andare al paese! Tut- 
t’intorno all’isola c’è il mare, e, a meno 
d’esser pesci, il mare non lo si può at¬ 
traversare ! 

Cirillo (con voce piagnosa). Dunque?... 

Don Ciccio. Dunque bisogna star qui ! 

Rosa (spaurita). E le bestie feroci? 

Pasqtjina. E la gente cattiva che ammazza ? 

Fagottino. E poi si mangia la gente morta?... 

Don Ciccio (levando le braccia al cielo). Iddio 
ci protegga!... 

Nanna. Bisogna fidarsi in lui! 

Rosa (piangendo). Ah poveretta me, ch’io 
sono sana e in carne e se mi scovano, 
sono la prima ad essere sgozzata! 
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Pasquìna. Ah poveretta me, che sono vec¬ 
chia e mi faranno bollire per cavare buon 
brodo dalle mie ossa, come dalle vecchie 
galline ! 

Nanna. Non c’è nessuno di voi che abbia 
un’arma? {agli uomini). 

Don Ciccio. Io ci ho la mia pistola! (la 

stacca dalla cintura). 

Cirillo. Io ci ho la zappa, che mi ero por¬ 
tata per lavorare in America. 

Drea. Io tengo la sciabola! 

Fagottino. Ed io le mie gambe e le mie 
braccia, che se la va a menar calci e 
botte altro che armi! 

Nanna. State dunque pronti, che se capi¬ 
tano belve o uomini malvagi, possiamo 
almeno difenderci! 

Rosa (a Drea). Oh perchè abbiamo noi la¬ 
sciato il villaggio?... si stentava per vi¬ 
vere là* ma si viveva sicuri. 

Drea (a Rosa). Si è fatto in fin di bene, 
Rosa!... Là non potevamo sposarci nè 
mettere su casa, con la miseria alle spalle! 
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Rosa. Ed ora? e qui?... santo Dio che passo 
falso fu il nostro! 

Pasquina {fra sè). Ah se non fosse stato per 
andar a raggiungere i miei figli là giù 
in America, io sarei cheta a casa a ba¬ 
dare all’orto ed ai polli ! 

Fagottino. Ehi padrone!.... (a don Ciccio). 
che non ve l’aveva detto io “ chi sta 
bene non si mova? „ Avete voluto cor¬ 
rere a vedere paesi nuovi, ed eccoci nelle 
tribolazioni ! 

Cirillo. Si avvicina la notte! o che sarà 

. di noi nell’aria scura? 

Nanna. Io per me conosco il mio mestiere; 
mi arrampico su per una pianta e me 
ne sto magari ritta su d’un ramo senza 
cadere, come un passero! . 

Rosa. Beata te, Nanna ! che ti sei data al 
mestiere di ballar su la corda! 

Drea (che si sarà allontanato un momento a guar¬ 
darsi attorno). Sst!... sstL. silenzio! (sotto 
voce con gran gesti). Ho sentito Un fruscio là 
giù in quella macchia!... 


Digitized by v^ooQle 




— 248 — 


Pasquina. Ah noi disgraziati! 

FaGtOTTINO. A me! (si mette in posizione di 
menar botte). 

Nanna. Si salvi chi pu b\ (si arrampica su 
una pianta). 

Don Ciccio ( spianando il fucile). Avanti chi 
osa! 

Drea (con la spada sguainata). Attenti! 

Cirillo (con la zappa alzata). Coraggio e giù! 

Rosa (riparando dietro a Drea). Drea! difen¬ 
dimi! 

Pasquina (dietro a Cirillo ). Difendete una po¬ 
vera vecchia ! 

Drea (sottovoce). Udite?... le foglie si muo¬ 
vono, scricchiolano i rami, si sentono dei 
passi ! 

Cirillo. Ha da essere una bestia! forse 
un leone, un orso, un elefante! 

Fagottino. Qualche cosa si muove là -giù! 

Drea. Qualche cosa corre... si avvicina! 

Don Ciccio. Fuoco! (spara il fucttetto mentre 
un coniglio attraversa di corsa la scena). 
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Fagottino. Era una bestia piccola!... 

Drea. Se ci fosse stato un po’ più di luce 
si sarebbe potuto vedere! 

Nanna {d’in su la pianta). Era per certo una 
belva di nido; ci saranno anche le belve 
grosse ! 

Cirillo. E dire che cala la notte e a mo¬ 
menti si è al buio! 

Rosa. Ah che notte ha da essere! 

Pasquina. Raccomandiamo l’anima, via! 

Fagottino. 0 e il bastimento, dico io?.... 
che fine avrà fatto?... Nel pericolo, noi ci 
hanno messi nella barca di salvataggio 
e, ajutatevi! Ma... e il capitano e gli 
altri ? 

Don Ciccio. Per certo sono periti !... Dopo 
tanti giorni di pena e di lotta contro la 
tempesta e la nebbia, che fine vuoi che 
abbiano fatto? 

Pasquina. È molto che siamo partiti di 
casa? 

Don Ciccio. Una settimana!,., ma non si 
deve aver fatto gran cammino, mi pare ! 
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Nanna {dalla pianta). Ah! ah! ajutoL. un ser¬ 
pente!... un boa!... una scimmia!... Ajuto! 
ajuto ! {rotola dalla pianta e cade ai piedi di 
Fagottino). 

Fagottino. Un serpente?... dov’è? 

Nanna {alzandosi). Là su nel folto!... me ne 
stavo tranquilla quando, sci sci sci!.... 
qualche cosa mi striscia presso, mi corre 
sul collo!... qualche cosa di freddo, ge¬ 
lato !... brrrr ! brrrr! 

Drea. Ah maledetta l’isola deserta!... 

Fagottino {toccandosi il ventre). Io ci ho un 
vuoto qua dentro che quasi più non mi 
reggo ritto ! 

Don ClCCIO (mettendosi a sedere su d'un tronco ). 
Io pure stento a reggermi!... Ah se po¬ 
tessi ingollare un boccone! 

Cirillo {di sotto una pianta). Questa pianta è 
carica di frutti!... veh!... si direbbero 
more di gelso! 

Drea. Non toccate per l’amore di Dio! 
possono essere frutti velenosi. 
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Nanna. Nelle isole deserte, tutto è peri¬ 
colo e morte! ( lugubramente). 

Rosa. Dovremo dunque, morire di fame?... 

Pasquina. Lasciare la pelle qui? 

Fagottino. Ecco spariscono gli ultimi ba¬ 
gliori!... addio luce del giorno!... 

Don Ciccio. Raggruppiamoci vicini l’uno al¬ 
l’altro e aspettiamo rassegnati!... 

Fagottino. E chi può dormire dorma!... io 
farò la guardia! 

Tutti (si raggruppano presso don Ciccio seduto 
sul tronco; si buttano per terra, meno Fagottino 
che si appoggia ad una pianta). 

Fagottino (sottovoce). Se ho da morire sbra¬ 
nato vo’ sapere in che bocca finisco ! (si 
ode uno sirido e tutti si alzano spaventati ). 

Cirillo. Avete sentito?... 

Nanna. L’urlo d’una jena! 

Fagottino. Se fossi stato al paese, avrei 
detto ch’era lo strido d’una civetta; ma 
qui è un altro caso! 

Cirillo (alzandosi spaurito). Siamo in mezzo 
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alle bestie feroci, dico io!... Non sen¬ 
tite 1 ?... che siete sordi?... {si odono parecchi 
miagolii , e subito compaiono e spariscono sbuf¬ 
fando e correndo attraverso la scena cinque o 
sei gatti). 

Don ClCCIO (si sarà alzato spianando il fucile , 
e lutti gli altri gli si saranno raggruppati dietro , 
meno Fagottino, che con un salto si sarà ap¬ 
peso ad un ramo e da esso dondolerà ). 

Fagottino. È una fuga di.... se fossi al 
mio paese, direi di gatti... ma qui è 
un’altra cosa! 

Nanna. Sono piccoli leopardi, e. se ci 

sono i piccoli, ci saranno anche i grossi! 

Cirillo. Questo lo credo anch’io! 

RosA v Oh Drea! pazienza le bestie; ma io 
ho gran paura della gente cattiva che 
uccide e poi fa cuocere e si divora la 
carne umana ! 

Drea. Non ti spaventare così, mia povera 
Rosa!... se verranno quei malvagi sa¬ 
ranno ricevuti a dovere! 
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Don Ciccio {che si sarà seduto di nuovo con la 
testa china). Fagottino! amici miei!... che 
vi regge il cuore a voialtri di star qui 
ad aspettare che le belve ci sbranino o 
che i cannibali ci imbandiscano per i 
loro scellerati pasti? 

Fagottino. Ah padrone! per me io dico, 
che se potessi togliermi da questi due 
pericoli, andrei a Roma a piedi, andrei!... 

Pasquina. Io farei voto di tornare a casa 
a piè zoppo! 

Fagottino. La marcia sarebbe lunghetta, 
ma pazienza! 

Don Ciccio. Or bene; io vi propongo una 
cosa. Poiché la morte ci aspetta, mo¬ 
riamo senza bisogno dei denti delle belve 
e delle armi dei cannibali! 

Fagottino {facendosi innanzi). Come sarebbe 
a dire, padrone? 

Don Ciccio. Diamoci tutti per mano {si alza 
e tutti obbediscono, di maniera che faranno 
una sfilata lasciando don Ciccio in mezzo) 
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Cosi... poi io dico: uno, due, tre!... E 
tutti si prende la corsa, e ci si butta in 
mare ! 

FAGOTTINO {staccandosi dalla fila). Che?... che 
cosa?... 

Drea. Che cosa vi salta don Ciccio? 

Pasquina. Io non ci sto, perchè ho paura 
dei pesci cani. 

Cirillo. Ed io della balena! 

Rosa. Ed io dell’acqua! 

Nanna. Ed io del freddo!... brrrr! 

Don Ciccio. Siete dei vigliacchi! {con ira). 

Fagottino. Mia nonna diceva: “ Chi vuol 
morire prima che la morte afferri, o è 
grullo o è matto da legare! „ 

Don Ciccio. Aspettiamo dunque che la morte 
ci afferri! {con accento lugubre). 

Nanna {sedendo per terra). Aspettiamo ! 

Drea. Ci sarà da aspettare poco; già il¬ 
languidiscono le stelle su l’orizzonte e 
l’alba è vicina. La luce ci porterà i ne¬ 
mici! 
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Rosa (aggrappandosi a Drea). Che dici mai?... 

10 ho paura!. 

Cirillo. Dentro il ventre mi balla la tre¬ 
marella! (toccandosi il ventre). 

FAGOTTINO (che si sarà dato a passeggiare bat¬ 
tendo forte i piedi per terra, si arresta d’un 
tratto e guarda d’in fra le quinte). Veh! veh! 
veh! veh!... qualcuno ha l’abitudine di 
far colazione all’alba in quest’isola! 
Don Ciccio (alzandosi frettoloso). Che dici? 
Fagottino. Venite qui, padrone, qui!... 0 
non è fumo quello che si innalza dalla 
vetta di quel poggio? 

Don Ciccio. Fumo per davvero!... non c’è 
dubbio!... ed esce da un camino; lo dice 

11 suo innalzarsi e perdersi in spire! 
Nanna (con le mani nei capelli). Ah che sono 

i cannibali! 

Cirillo. Mi par di sentire fin qui l’odore 
di bruciaticcio!.... bruciaticcio di carne 
umana ! 

ROSA (turandosi le orecchie). Ah non lo dite, 
Cirillo! 
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PASQUINA ( correndo all’ impazzala). Dove mi 
salvo?... dove fuggo? 

Drea ( abbattuto ). Conviene rassegnarsi ! 

Don Ciccio. Io per me, lio bell’e deciso!... 
all’apparire dei selvaggi prendo la corsa 
e mi lancio in mare ! 

FAGOTTINO {che guarderà sempre dalla quinta). 
Padrone ! padrone !... Là giù qualche cosa 
si muove, si avanza, viene alla nostra 
volta!... All’armi, amici, all’armi e co¬ 
raggio! 

Nanna. È una belva! forse un leone affa¬ 
mato !... Ahi ! ahi ! {la scena è rapidamente 
attraversata da un asinelio). 

Rosa {che si sarà buttala boccone per terra). Ahi ! 

Ahi! 

Drea {alzandola). Su, coraggio ! la fiera non 
ci ha veduti e se n’è andata! 

Fagottino. Al mio paese, quella fiera si 
chiamerebbe un ciuccio! ma qui è un 
altro affare! 

PASQUINA {additando al di là delle quinte, con 
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voce tremante ). Gli uomini cattivi... i sel¬ 
vaggi... i cannibali... eccoli !... vengono !... 
vengono! ajuto! (cade svenuta). 

Cirillo (cadendo ginocchioni). Le gambe non 
mi reggono più! 

Nanna (si arrampica su una pianta). 

Drea (tiene fra le braccia Rosa). 

Fagottino (con la pistola del padrone in mano). 
Avanti chi ha fegato!... Padrone! sono 
qui!... ancora pochi passi! 

Don Ciccio (prendendo la corsa verso il mare). 

Una... due... trrr.... 

SCENA II* 

Il Capitano Spaventa, Maffio, 
donna Gertrude, Mina e detti. 

Don Ciccio. Ah i morti risorti!... e tre! 
(si butta in mare). . 

Maffio (accoimendo a salvarlo). Quel pazzo af¬ 
foga ! 

Cirillo (sèmpre in ginocchio). I morti risorti!... 
(con voce tremante). 17 
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Pasquina. Requie! requie! requie!... ( con 
le mani giunte). 

Rosa (a donna Gertrude). Signora ! abbiate 
pietà di me! non mi fate morire di ter¬ 
rore!... quand’eravate viva mi volevate 
bene!... e... anche tu, Mina! 

Mina (dà in una risata). Sentite ! sentite ! 

Nanna (d'in su la pianta). Pietà! pietà! 

Mina (guardando in su). Un uccello che parla? 

FAGOTTINO (che dopo varie prove si sarà brava¬ 
mente accostato al Capitano e lo toccherà da 
per tutto). Capitano ! questa eh’ io tocco è 
carne vostra, o carne del vostro spirito? 

Capitano (ridendo). Oh questa è bella! 

MaffIO (portando don Ciccio che deporrà per 
terra). Lì e rinvieni grullo! 

Donna Gertrude (al Capitano). Questa po¬ 
vera gente è tutta impazzita per la paura 
sofferta nel naufragio! 

Capitano (a Fagottino). Smetti di brancicarmi 
scimunito!... o che non vedi che sono io? 

Cirillo. Gli è che voi eravate morto! 
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Nanna. E... siete riporto per farci spavento?... 

(dalla pianta). 

Capitano. Oh insomma! che istoria è que¬ 
sta?... Volete che vi dia quattro scappac- 
cioni per provarvi che sono vivo ? (dà un 
ceffone a Fagottino). 

Fagottino (toccandosi la gota). Il ceffone è da 
mano maestra, non c’è che dire! 

Donna Gertrude (a Rosa). Rosa! fanciulla 
mia r non guardarmi con quegli occhi stra¬ 
lunati!... Vien qui, dammi la mano; non 
sono io donna Gertrude, che ti vuol be¬ 
ne?... Non è questa Mina, sempre allegra 
e burlona?... Persuaditi, Rosa. 

Drea (a Rosa). Dalle la mano e se non la 
senti diaccia, di’ che sei persuasa. 

Rosa (porge con qualche ribrezzo la mano a 
donna Gertrude e dice piano a Drea). La mano 
è calduccia e morbida! 

Drea (piano a Rosa). Allora, niente paura! è 
viva! 

Rosa. Ah mi accorgo che siete viva per 
davvero! 
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Donna Gertrude. E allora abbracciami!... 
e voi pure buona Pasquina! 

PASQUINA {che si sarà accostata pian piano). 
Sarebbe vero? 

Mina. Verissimo, {ridendo) verissimo mia po¬ 
vera donna!... 0 da quando in qua si 
sono veduti dei morti passeggiare, par¬ 
lare e ridere? {ride ancora). 

Fagottino. Questo lo dico anch’io!... E voi 
padrone ? 

Don ClCCIÒ {sempre per terra comincerà a mucb 
versi). 

Fagottino. Su, su, padrone, e ringraziate 
Maffio, un morto che ha salvato un vivo!... 
Ah! ah! ah! {ride). 

Don Ciccio {alzandosi). Salvato!... da un morto? 
(si guarda intorno trasognato). 

Cirillo {fra sè). Ecco il giorno ; se fossero 
morti per davvero, sparirebbero con la 
luce del sole. Sono vivi! {si dà una fre - 
gaia di mani). 

Fagottino. E adesso niente paura delle 
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belve e dei cannibali!... siamo in molti 
e ci difenderemo! 

Capitano. Che belve e che cannibali?... 
Dite, Fagottino?... che vi gira la boccia? 

Donna Gertrude. Che siete impazzito dav¬ 
vero ? 

Mina. Povero Fagottino ! mi dispiace perchè 
gli voglio bene! 

Fagottino. Ma corpo di bacco bacconaccjio, 
che modo è codesto di farmi passare 
per matto? 

Drea. Gli è perchè hai detto delle belve e 
dei cannibali! 

Fagottino. Ebbè ?... non si è tremato tutta 
la notte per questo? 

Cirillo. Io per me tremo ancora! 

Nanna {dalla pianta). Tremate ! tremate e di¬ 
fendetevi!... Una belva si avvicina! {con 
accento lugubre). 

Maffio. Che dice quella pazza là su ap¬ 
pollaiata come una civetta del mal au¬ 
gurio ! 
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Capitano. Nanna ! (< guardando in su). Figliuola, 
scendete!... Io vi spiegherò! 

Nanna ( dalla pianta). Ahi ! la belva ! salva¬ 
tevi amici ! ( entrerà in scena un ciucio che 
si accosterà al Capitano). 

Capitano. Ma non vedete che è Tom, il mio 
ciucio ?... Nanna ! date retta, scendete ! 

Don Ciccio {fra sé). Che per davvero tutto 
il nostro terrore sia stato effetto della 
paura pazza?... Me ne vergognerei! 

Nanna {scendendo dalla pianta). Allora spiega¬ 
teci! {al Capitano). 

Rosa. Dite presto! - 

Pasquina. Toglieteci d’in sul cuore lo spa¬ 
vento ! 

Dbea. Questa .non sarebbe un’ isola de¬ 
serta ? 

Mina {ridendo). Ah! ah! ah! un’isola de¬ 
serta ! 

FAGOTTINO {scimmiottandola). Ah! ah! ah!... 
e che cosa è dunque? 

Mina. Ah! ah! ah!... lo dirà il Capitano! 
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Maffio. Un’isola deserta questa?... ma non 
vi siete guardati in tondo, grulli? 

Donna Gertrude (prende per mano Rosa e la 
conduce presso una quinta ). Non vedi là giù 
la collina tutta oliveti ?... Non vedi il bo¬ 
sco de’ pini là presso il torrente ?... E 
più in fondo quel caseggiato grande, dì 
non lo riconosci?... 

Rosa. Yeh! veli! si direbbe la filanda dove 
io andavo a lavorare!... E quella la col¬ 
lina degli olivi!... 

Donna Gertrude. E quel campanile là su 
che si slancia ardito nell’azzurro?... 

Rosa. Quello pare il campanile della Chiesa! 

PASQUINA (che si sarà avvicinata). Sì, bene! il 
campanile della Chiesa! 

Don Ciccio (piano). Ho paura d’aver fatta 
una ben trista figura, io! 

Fagottino (a Don Ciccio). Ehi padrone ?... che 
si abbia fatto il giro della trottola?... 

Capitano. Avete dunque capito dove siamo? 

ClRILLO (che pure avrà sentito donna Gertrude). 
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Se è vero che non sogno, mi pare di 
essere.... 

Nanna. Se non sono pazza, mi crederei di 
ritrovarmi... 

Drea. Ma questa è la Faggeta, a un par 
di chilometri dal paese!... 

Fagottino. La pensavo anch’io, ma non lo 
dicevo per paura di sbagliarmi! 

Don Ciccio. Ma questo naufragio dunque?... 

Capitano. Fu un naufragio in mezzo alla 
nebbia! Quella grigia tendaccia ci avvolse, 
ci fece perdere la tramontana. Quando il 
tempo si mise a tempestare che so io 
dove mi trovava?... Tentai di salvarvi!... 
Il vento poi spinse la nave a riva, a 
questa riva d’onde era partita da pochi 
giorni. 

Fagottino. Così in una settimana s’è fatto 
un viaggio nella nebbia, per poi tor¬ 
nare al paese ! 

Pasquina. Oh benedetto li paese! io non lo 
abbandonerò più! 
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Rosa. Ed io neppure!... che ne diciDrea? 

Drea. Dico che mi basta un naufragio per 
burla !... Qui a stentare su la nostra terra 
piuttosto che avventurarmi in mare! 

Cirillo. Qui a zappare dall’alba a sera, 
piuttosto di correre il rischio di trovarmi 
per davvero con cannibali e belve! 

Donna Gertrude. Io, per me, m’imbarco 
nella prima nave che parte!... Voglio ve¬ 
dere il mondo grande! 

Mina. Ed a me piace di vederne e pas¬ 
sarne di tutti i colori! 

• Nanna. Per il mio mestiere bastano i vil¬ 
laggi della mia terra! 

Fagottino [a don Ciccio). Ehi padrone?... che 
vi è sfumata la voglia di girare il mondo 1 

Don Cicoio. Oh sì, Fagottino! e per sem¬ 
pre!... Torniamo al villaggio; riapriamo 
la casa; aria alle stanze; vino in can¬ 
tina, inviti agli amici, evviva il proprio 
paese!... 

FAGOTTINO (buttando gambe e braccia in aria). 
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Evviva! evviva!... il proprio paese eh?... 
dove tutti ti conoscono e ti vogliono un 
po’ di bene, non foss’altro per l’abitudine 
di vederti e conoscerti onesto e alla ma¬ 
no!... oh il proprio paese!... 

Màstio ( con disprezzo). Non c’è altra arte che 
quella del mare! 

Capitano. Oh il mare! il mare! 

Cirillò. Io, per me, lustrissimo, dico, che 
quando mi sento la terra sotto i piedi 
sono contento che neanche un papa? 

Nanna. Purché su quella terra non pas¬ 
seggino belve e cannibali eh, amico? 

Rosa ( mélanconicamente ). E ci si possa vivere 
e rizzar casa quando si va a marito! 

Donna Gertrude (a Rosa). Tu vuoi sposare 
il tuo Drea?... Ebbene!... durante la mia 
assenza andate alla mia villetta; coltivate 
il mio podere ; preparatelo rigoglioso per 
il mio ritorno ; poi sarete i miei conta¬ 
dini, vi va? 

Drea. Oh signora! altro se mi va! 
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Cirillo. E chiamerete me ad opera? (a 

Drea). 

Drea. Per certo; ogni volta che ci vorrà 
un braccio di più. 

Cirillo. E allora, zappa in spalla e, uno 
due, tre!.... marche alla volta del vil¬ 
laggio ! 

CAPITANO. Marche ! (il ciucio di poc’anzi attra¬ 
versa di nuovo la scena; ma è trattenuto da 
Fagottinó). 

Faoottino. Ora che so di essere al mio 
paese, ciucio mio caro, non ti piglio 
più per una fiera e ti monto in groppa 
e... ih!... va là !... (salta in groppa al ciucio) 
Va là, al paese, ciucio bello, tesoro, che 
non sei una belva! (scompare). 

Don Ciccio (seguendolo di corsa). Ehi! Fagot- 
tino ! aspettami ! (scappa lui pure). 

Rosa (a Drea). Andiamo noi pure, poiché 
donna Gertrude, la nostra benefattrice, ci 
permette di vivere sul suo podere! 

Drea. Ch’ella sia benedetta, buona gene¬ 
rosa signora ! 
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Donna Gertrude. Andate, poveretti!... e 
aspettatemi! andate e che il signore vi 
benedica ! 

Mina. Aspettate anche me, eh gli sposi !... 
Quando tornerò, vi saprò dire come sono 
fatte le belve e... e... i... gli antropofaghi! 

Pasquina. Dio che mostri hanno da essere 
costoro!... {si avvia per partire). Addio si¬ 
gnori!... Oh come sono contenta di es¬ 
sere presso il villaggio, il mio orto, i 
miei polli!... {parte). 

Nanna, {eseguendo alcuni passi di danza su la 
scena). Là là ra là là là!... ballare in un 
paese e ballare in un altro è tutt’una! 
E poiché io sono italiana vo’ ballare in 
Italia, fosse anche in un cantuccio re¬ 
moto!... Là là ra là là!... Signori ad¬ 
dio!... Vado a raggiungere la prima com¬ 
pagnia che trovo e viva l’Italia ! ove 
non ci sono fiere nè cannibali! 

Cirillo. Andate Nanna ? io vengo con voi ! 
Capitano ! il mare sarà una bella cosa a 
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vederlo, veh!... ma contiene mostri or¬ 
ribili e bagna sponde di terre perico¬ 
lose!... Io lo saluto il vostro mare, Ca¬ 
pitano, e torno a zappar la terra del 
mio paese! [parte). 

Mafeio. Se ne sono andati tutti, i grulli! 

Donna Gertrude. E noi corriamo ad im¬ 
barcarci nel porto vicino. 

Mina. Sì, sì corriamo! 

Capitano. E siamo soli ad affrontare le 
tempeste; la compagnia dei pusilli è più 
che inutile, dannosa! 

Fagottino [di dentro). Ferma, ferma ! [entra 
in scena in groppa all’asino e nel mezzo balza 
a terra e dando una frustata alla bestia). Va 
là... [dice) la compagnia de’ cocciuti è più 
che inutile, dannosa! [corre dietro alla be¬ 
stia, e cala il sipario). 


Fine. 
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M STATUÌ PMLfflTI 

Commediola in tre Atti. 
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AVVERTENZA, 


È necessario che il babbo od il fratello maggiore 
provvedano per la luce che deve illuminare la statua 
nell’ultima scena dell’ultimo atto. 

SCENE. 

Nel primo e nel terzo atto — un giardino, con 
una statua in un canto. 

Nel secondo atto — un salotto. 

Costumi. 

Conte Vico — costume di cavaliere. 

Ugo — vestito da ufficiale. 

Flick — costume di Rigoletto. 

Tom — costume di capriccio. 

Spietata — in abito sfarzoso. 

Mina — vestita con eleganza nel primo atto; in 
nero con veli nel secondo e terzo. 

Ortensia — costume sfoggiato. 

Marinella — in abito modesto. 
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ATTORI 


Conte Vico, vecchio consigliere 
Ugo, giovine ufficiale, suo figlio 
Flik, buffone 
Tom, servo 
La regina Spietata 
Mina, sua sorellastra 
Ortensia, clama di corte 
Marinella, cameriera 

Soldati e dorme che non parlano. 




Digitized by v^ooQle 


Digitized by 



ATTO PRIMO 


La scena rappresenta un giardino con una statua in 
un canto. 


SCENA I.* 

Mina e Marinella. 

Marinella. Qui, qui padroncina; ha detto 
“ presso la statua. „ Si metta a sedere 
su questa*-panchina, ch’io giro intanto 
per assicurarmi che non ci sia nessuno! 

Mina (sedendo). Oh mia buona Marinella, che 
sarebbe di me se non avessi la tua ami¬ 
cizia ! 

Marinella ( avvicinandosi a Mina). Ha da dire 
affetto da sorella, non amicizia!... Che 
diamine!... siamo cresciute insieme, siamo 
cresciute !... mia madre, l’ha nudrita del 
suo latte e si giocò, come due vere so¬ 
relline, d’amore e d’accordo, per tanti 
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anni di seguito !... Che lo ricorda il vil¬ 
laggio, la foresta, il sagrato della chiesa, 
il vecchio olmo? 

Mina. Se li ricordo!... furono gli anni più 
felici della mia vita quelli passati colà. 
Mamma Geltrude mi adorava; poi è là 
che ho conosciuto Ugo. Veniva regolar¬ 
mente ogni domenica a vedermi insieme 
con il padre e si faceva il chiasso. Il 
nonno, durante l’estate mi chiamava al 
castello; mi accarezzava, mi parlava dei 
miei genitori. Oh il nonno mi amava, lui! 

Marinella. E le diceva spesso; se ne ri¬ 
corda?.... “ Mia povera bimba, angio- 
letta cara, mi addolora di esser vecchio, 
per te sola. Quando la mia corona pas¬ 
serà sul capo di tua sorella, non sarà 
facile la vita per te !... Spietata è orgo¬ 
gliosa e ti disprezza perchè non sei di 
sangue reale; Spietata è dura di cuore 
e farà infelice te ed il popolo. Ma tu 
non dimenticare mai il tuo nonno, e nei 
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momenti difficili chiamami in soccorso 1 „ 
Questo diceva il re Ottimo, il re amato. 

Mina. S’egli fosse qui ora!... ora che il 
suo vecchio amico, il conte Yico, è con¬ 
dannato a morte per la sola colpa d’es¬ 
sere padre di Ugo! 

Marinella. Ugo ama la mia padroncini 
soave e bella; ecco il suo delitto!... Spie¬ 
tata vorrebbe sposarlo ed egli rifiuta; e 
gli si condanna il padre per colpirlo in 
pieno cuore. 

Mina (<alzandosi e parlando con accento risoluto). 
Ma io lo persuederò! egli si arrenderà 
ai desideri di Spietata ed io mi farò mo¬ 
naca. 

SCENA IL* 

Tom e dette. 

Tom (entra di furia e si arresta in mezzo della 
scena sgambettando). Evviva ! (butta in aria 
il berretto) Evviva!... se l’è cavata, è fug¬ 
gito! Evviva! 
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Mina ( avvicinandosi a Tom). Chi se l’è ca¬ 
vata? chi è fuggito? 

Tom {con meraviglia). Toh! toh! toh!.... la 
principessa! qui? 

Marinella {scuotendolo). Rispondi presto, 
grullo; chi è fuggito? 

Tom. Toh! toh! toh! anche Marinella!.... 
{cantarellando) Oh Marinella, di questo 
cuore!... 

Marinella. Lascia stare il cuore e rispondi; 
spicciati ! 

Tom (fa tre o quattro passi esagerati, poi si ferma 
dinanzi a Marinella). Per niente manco i 
cani menano la coda. Io ti dirò chi è 
fuggito, ma tu mi hai da pagare, in¬ 
teso? 

Marinella. Basta un soldo? 

Tom. Che soldo!... voglio altro! 

Marinella. Che cosa vuoi, brutto scim¬ 
miotto ? 

Tom. Voglio un bacio dalla tua boccuccia 
bella ! 
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Marinella. Ah! ah! ah!... mi fai ridere! 
Tom. Ed io, acqua in bocca! (in atteggia¬ 
mento deciso). 

Mina (piano a Marinella). Dagli un bacio, via... 
egli è tanto buono questo povero Tom!... 

10 muoio dalla voglia di sapere... 
Marinella (piano a Mina). Lo faccio per lei, 

mia cara padroncina! (forte accostando la 
faccia a quella di Tom) Ed eccoti la paga!... 
(fra sè) Puzza d’aglio che dà di stomaco! 
(forte) Fuori dunque quello che hai da 
dire, se no... ti lavo dalla brutta grinta 

11 bacio di pagamento. Chi è fuggito? 
Tom. Il Conte Vico! 

Mina. Sia ringraziato Iddio! 

Marinella. Ma come è riuscito a uscir 
fuori dalla prigione? 

Tom. Questo non te lo posso dire manco 
se mi schioccassi cento baci!... Il fatto 
è che l’uccello non è più in gabbia e la 
regina è su tutte le furie. 

Marinella. Ci stia, maledetta! 
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Tom. Ella ha lanciato i suoi scellerati cor* 
tigiani per ogni parte del regno, in cerca 
del fuggitivo, e giura che lo sottoporrà 
ad ogni genere di torture non appena 
trovato ! 

Mina. Oh Dio buono ! ah nonno mio, {rivol¬ 
gendosi alla statua) fate che non lo trovi! 

Tom. Principessa, con tutto il rispetto, lasci 
che le dica che difficilmente il conte 
verrà scoverto. Tutti nel regno gli vo¬ 
gliono bene e vogliono bene a voi; tutti 
sanno il perchè della condanna; e... dif¬ 
ficilmente la regina Spietata, verrà a capo 
di riafferrare l’antico amico dell’amato re 
Ottimo. 

Mina. Possa tu essere indovino, Tom!... 
Ma come ritarda Ugo!... Che mia sorella 
lo abbia fatto arrestare, per disfogare la 
sua collera sopra di lui?... Oh Marinella! 
io sono in una fiera angustia! 
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SCENA IH * 

Ugo e detti. 

Ugo (correndo presso Mina). Tranquillati Mina, 
io sono libero e lieto della fuga di mio 
padre 1 

Mina. Mio Ugo, mio povero amico !... quanti 
tormenti per causa mia!... Non sarebbe 
meglio per tutti che tu secondassi la re¬ 
gina ?... Io mi ritirerò in un convento; più 
nessuno udrà parlare di me! 

Ugo. Che dici, Mina?... Potrei io vivere 
senza di te?... E mio padre che ha giu¬ 
rato a tuo nonno che tu saresti stata 
la mia sposa?... Credi ch’egli acconsenti¬ 
rebbe a vedermi marito della regina 
Spietata ? 
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SCENA IV.® 

La regina, Flik e soldati. 

Entra la regina preceduta da quattro soldati. Sarà 
sfarzosamente vestita e prima di comparire in scena 
si udrà un rullo di tamburo. 

SPIETATA (avanzandosi maestosamente fra i sol¬ 
dati). Conte Ugo! vostro padre è fuggito 
di carcere, e voi siete responsabile di 
questa fuga! 

Ugo (orgogliosamente). Questo è un tratto della 
vostra giustizia, regina!... Ma il debole 
non può ribellarsi ed io aspetto la vo¬ 
stra parola! 

Flik (avvicinandosi con lazzi alla regina). La pa¬ 
rola sia fulmine che colpisce e incenera 

Tom (a Flik). Maledetto buffone !... fa che ti 
trovi fuori di qui e ti spiano la gobba, 
com’è vero ch’io sono Tom! 

FlIK ( con indifferenza sprezzante). Là ra, là ra, 
là ra!... il topo vuol mordere il gatto, 
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la mosca vuol succhiare il ragno, la far¬ 
falla vuol divorare la rondine!... Là ra! 
là ra! là ra!... Regina parlate, e tutti 
questi pulcini che tremano nel dubbio, 
creperanno di spasimo. Là ra! là ra! là ra! 

(passa presso a Tom e come per caso gli la¬ 
scia andare un ceffone). 

Tom (piano a Flik). Lo giuro a lui ! (additando 
la statua ) mi vendicherò! 

Ugo. Se sua Maestà si degna di decidere 
della mia sorte, farà cosa generosa! 

Mina (alla regina). Pietà sorella!,., oh pietà! 

Spietata (ai soldati). A voi miei fidi !... Am¬ 
manettate costui e sia tratto nella torre 
della morte! (I soldati fanno per eseguire; 
mà sono trattenuti da una voce che pare venga 
dalla statua). Che tu sia maledetta, regina 
Spietata! che tu sia maledetta ! 

Tutti (fanno atti di meraviglia e di paura guar¬ 
dando alla statua, meno Tom che alza una 
gamba e fa una piroetta in segno di piacere). 

SPIETATA (darà segni di terrore dicendo fra sè). 
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'Le ultime parole di mio nonno!... la sua 
stessa voce! 

Flik (tremante). Regina! regina!... revocate 
l’ordine ! 

Mina ( inginocchiandosi dinanzi alla statua). Oh 
nonno!... quale prodigio! 

Ugo (impassibile). Chi non ha nulla da rim¬ 
proverarsi non trema!... Regina Spietata!... 
io sono innocente, la mia vita è senza 
macchia, e non temo le voci sopranatu¬ 
rali nè la vostra collera! 

Marinella (piano a Tom). Che vuol dir que¬ 
sto eh, Tom, Tommino mio? 

Tom (piano a Marinella, con uno sgambetto). Niente 
paura! quando Tom ha coraggio, Mari¬ 
nella dev’essere forte come una torre. 

Flik ( piano alla regina). Andiamo regina ; fug¬ 
giamo da questo luogo! 

Tom (piano a Flik). Ti piglia la tremarella 
eh, tocco di birbante?... 

Spietata (con atto risoluto si volta a Ugo). Il 
prodigio mi ha per il momento stordita, 
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Ma... ci rivedremo capitano, e pagherete 
voi anche questa mia sorpresa!... Sol¬ 
dati!... avanti! {esce fra i soldati in aria 
maestosa). 

Tom (a Flik). Va là buffone!... vai a nascon¬ 
dere il terrore sotto il trono della tua 
degna padrona! 

SCENA V.» 

Mina, Marinella, Ugo e Tom. 

Mina {sempre in ginocchio ). Oh nonno! salva 
il figlio del tuo amico ! salva il fidanzato 
che tu hai scelto per me! 

Ugo {a Mina). Alzati Mina, e non temere. È 

• il vile che deve tremare; noi non ab¬ 
biamo colpe su la coscienza e la paura 
non deve regnare nei nostri cuori. 

Marinella. Il conte Ugo ha ragione. Chi 
non ha nulla da rimproverarsi creda nella 
giustizia !, 
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Tom. E cantino i gufi la loro trista can¬ 
zone alla notte buia; noi intoniamo il 
nostro inno al sole d’oro! 

Mina. E speriamo! 


(Cala il sipario). 
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ATTO SECONDO 


La scena rappresenta un salotto con tavolino e se¬ 
duta presso questo Spietata. 

SCENA I.» 

Spietata sola, indi Ortersia. 

Spietata. Quella voce, quelle parole mi ri¬ 
suonano nel cervello, non mi danno pace. 
Il mio sonno è turbato, la solitudine mi 
sgomenta. “ Che tu sia maledetta, re¬ 
gina Spietata! che tu sia maledetta! „ 
furono le ultime parole di mio nonno, 
fu il suo estremo saluto!... Egli voleva 
da me il giuramento che avrei fatto fe¬ 
lice mia sorella; rifiutai!... voleva il giu¬ 
ramento che sarei stata dolce, mite, pie¬ 
tosa; rifiutai!... E mi maledisse! (< alzandosi) 
Ho bisogno di distrarmi. Oh là ! {verso la 
scena. Si presenta un soldato con la spada 
sguainata). 19 


Digitized by v^ooQle 



Spietata (al soldato con alterigia). Venga a me 
la prima dama di corte, Ortensia! (il sol¬ 
dato saluta con la spada e rientra). 

SCENA II.» 

Ortensia e detta. 

ORTENSIA, (s’inchina dinanzi alla regina). Che 
posso io fare per piacere alla mia so¬ 
vrana ? 

Spietata. Raccontate quanto succede a corte; 
ho bisogno di distrarmi, (alteramente). 

Ortensia. A corte si parla della fuga del 
conte Vico! 

SPIETATA (con atto d’impazienza ). Questo lo 
soj... E d’altro? 

Ortensia. La marchesa Gioni è malata di 
dolore per il vietato consenso di matri¬ 
monio di sua figlia. 

Spietata. Se è malata, soccomba; io non 
darò mai il consenso. 

Ortensia. La famiglia del barone Roti si 
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dibatte nella più squallida miseria, dopo 
che il capo di casa fu giustiziato! 

Spietata. Nessuna pietà per la famiglia di 

. un ribelle! 

Ortensia. Si bucinano di molte cose intorno 
alla statua parlante! 

Spietata (furente). Donna Ortensia ! vi avevo 
detto che ho bisogno’ di distrarmi!... voi 
mi parlate di cose punto allegre! 

Ortensia ( fra di sè). Costei mi prende per il 
suo buffone !... (forte) Vi dico quello che 
so, mia sovrana! ( con dignità). 

Spietata. Cambiate argomento! 

Ortensia. Vostra sorella si strugge di an¬ 
goscia e il conte Ugo impreca altamente 
al vostro nome. Il popolo susurra ; fra i 
cortigiani pochi vi sono fedeli. 

SPIETATA (furentissima). Oh là ! (verso le quinte. 
Esce un soldato con la spada sguainata). 

Spietata. Sia arrestato il conte Ugo e stra¬ 
scinato ne’sotterranei. La principessa Mina 
vestita di nero, con velo fitto che la ri¬ 
copra, sia condotta qui presso me. 


Digitized by v^ooQle 



— 292 — 

Ortensia. Che intende di fare la mia so¬ 
vrana ? 

Spietata. Vendicarmi!... I sudditi ribelli 
saranno presi e appiccati su la gran 
piazza; appiccati i cortigiani infedeli; 
Mina rinchiusa in un convento; il conte 
Ugo dannato a lenta morte ne’ sotter¬ 
ranei ! 

Ortensia. Mia sovrana!... non vi lasciate 
trasportare dall’ira; siate giusta e mite; 
siate pietosa e l’affetto e la stima vi 
staranno d’intorno invece dell’odio e della 
ribellione. 

Spietata. Chi osa dar consigli alla regina? 

Ortensia. Io, altezza!... io che sono vec¬ 
chia e conobbi ed amai i vostri genitori 
e il vostro nonno. Badate, oh badate!... 
avete colma la misura, o regina, e il ca¬ 
stigo vi sta sopra! 

Spietata. Donna Ortensia, vorreste voi pure 
affrontare la mia ira?... 

Ortensia. Sono vecchia, altezza, e per poco 
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il vostro furore mi potrebbe tormentare. 
Ma io temo che qualche cosa assai più 
potente della mia povera voce, possa pre¬ 
sto farvi ritornare in voi. 

SCENA in» 

Tom e detti. 

Tom ( inchinandosi dinanzi alla regina). Se a sua 
altezza piace, vorrei dirle due parole. 

Spietata {a Ortensia). Chi è questo mascal¬ 
zone e come osa rivolgermi la parola? 

Tom (con uno sgambetto). Per diana bacco bac- 
cone bacconaccio, non fa manco mostra 
di sentirmi, non fa manco mostra ! (si tira 
su impettito, e trinciando il passo si pianta di¬ 
nanzi alla regina) Altezza!, ho detto che 
ho bisogno di dirle due parole. 

Spietata (con alterigia). Chi siete voi? 

Tom. Sono Tom Tomboli della cascina dei 
Pomi, figlio di mamma Becca che lavora 
la terra e fila e di babbo Tito galan¬ 
tuomo. 
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Spietata. Come mai siete alla Corte? 

Tom. Ci sono per via delle vie! 

Spietata. Che modo di rispondere è co- 
desto ? 

Tom. Io non sono venuto qui per raccon¬ 
tare la mia storia, per mio bacco, bac- 
cone, bacconaccio!... Sono venuto per dire 
due parole alla regina. Yuol sentirle?... 
le spiffero fuori!... non vuole?... me ne 
vado e riverisco signora altitudine! (faper 
andarsene). 

Spietata. Fermatevi! ve l’impongo. 

Tom. Alt! ( arrestandosi di botto). 

Spietata. Parlate! (con sussiego). 

Tom. Il vostro maledetto cane di guardia, 
il vostro brutto bulldog, mostra i denti 
ai galantuomini, e lancia insulti alla statua 
del re Ottimo! 

Spietata. Intendete di parlare di Flik? 

Tom. Sì, del vostro scimmiotto. Egli mentre 
il pubblico passeggiava per il giardino 
reale, si pose ritto dinanzi alla statua; 
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le fece sberleffe e urlò, che tutti sentis¬ 
sero: “ Parla ora, parla, vecchio bar¬ 
bogio! „ Un popolano gli allungò un 
ceffone dandogli del vile; e un altro lo 
invitò per questa notte al tocco a ritro¬ 
varsi presso la statua. Stanotte ci sarà 
folla al giardino reale; stanotte ci sarà 
tumulto. Volete un consiglio altezza!., 
tenetevi ben presso e guinzagliate il vo¬ 
stro cagnaccio, chè fra gli accorsi si tro¬ 
veranno de’ lupi che lo sbraneranno. 

Spietata ( a Ortensia). Che mi va cantando 
questo zotico? 

Ortensia. È la verità regina! 

Spietata. Ebbene!... A mezzanotte sarò io 
pure colà, dinanzi alla statua, e... ve¬ 
dremo ! 

Tom. Vedremo! vedremo!... e più uno avrà 
vista e meglio vedrà. Altitudine! a rive¬ 
derci a stanotte! 
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SCENA IY * 

Mina, Marinella e detti. 

MARINELLA (cercando di trattenere Mina per la 
gonna). Non andate avanti padroncina! 
(piangente) oh non andate avanti!... La 
strega vi divorerà!... vi ha fatta vestire 
di lutto perchè vuole la vostra morte!... 
Oh padroncina buona! padroncina cara! 
non andate avanti! 

Mina (a Marinella). Calmati Marinella, io non 
temo di nulla! 

Tom (piano a Marinella). Quando Tom non 
trema, niente paura, Marinella !... niente 
paura ! 

Mina (s'inginocchia davanti alla regina). Aspetto 
gli ordini della mia augusta sorella! 

Ortensia (piano a Spietata). Pietà, regina, pietà 
della innocente e pura fanciulla! 

Spietata (altiera). Mina !... la vostra sorte è 
decisa; il convento vi aspetta! 
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MARINELLA (gridando e mostrando i pugni). Ah 
maledetta lupa affamata ! 

Spietata. Sia arrestata la temeraria ! Oh là ! 
(esce il soldato). 

Spietata. Si mandi costei a contemplare le 
stelle nell’alta torre della fortezza. 

Mina (alzandosi). Ah mia povera amica! 

Tom (canticchia presso Marinella). C’era una 
volta un serpe che voleva inghiottire una 
rondine!.... ma la rondine! fru! fru!... 
sbattè l’ali e via volò ! (piano alla stessa) 
Quando Tom non trema, niente paura! 

Marinella. (« Tom). Mi salverai? 

Tom. Niente paura! 

Marinella (forte). Sovrana Spietata, arrive¬ 
derci ! (a Mina) Corraggio padroneina 

Tom (a Mina). A mezzanotte, principessa! 

Mina (piano). Io non capisco ! 

Tom (piano). A mezzanotte ! (alla regina) Ba¬ 
date al cagnaccio, altitudine, ci saranno 
i lupi! (esce). 
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SCENA V* 

Tutti meno Tom. 

Ortensia ( alla regina). Altezza !... volete che 
io sia al vostro fianco stanotte? 

Spietata. Perchè fare?... per cantarmi su 
tutti i toni la vostra bella morale? 

Ortensia (inchinandosi). Come volete regina! 

Spietata (al soldato che sarà rimasto). Non ese¬ 
guite il mio ordine?... afferrate costei 
(a Marinella) e traetela là su, all’alta torre! 
(il soldato si accosta a Marinella e la spinge 
verso l’uscita). 

Marinella. Là su sarò più vicina al cielo 
e Iddio ascolterà le mie preghiere ! (a Mina) 
Addio mia cara, mia bella padroncina! 
(piano a Mina) Non temete di nulla ; c’ è 
chi veglia su di voi! (esce con il soldato). 
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SCENA VI * 

I detti meno Marinella. 

Spietata. Donna Ortensia! a voi l’incarico 
di condurre costei nel chiostro! 

Ortensia. Doloroso incarico! 

Spietata. Se vi rifiutate, sarà condotta al 
suo destino da’ miei alabardieri. 

Ortensia. Accetto! (a Mina) Mia povera e 
gentile fanciulla, andiamo ! 

Mina (a Spietata). Sorella ! prima di seppel¬ 
lirmi per sempre nel chiostro ascoltatemi. 
Salvate il conte Ugo, cessate di perse¬ 
guitare suo padre. Là dentro, io pregherò 
per loro, per voi!... Addio, sorella! 

Spietata. Andate e non mi ricomparite mai 
più dinanzi! 


SCENA VII* 

Flik e detti. 

FlIK (mentre Ortensia e Mina fanno per uscire 
entra come un razzo e va ad accucciarsi come 
un cane presso la regina). 
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Spietata. Ché c’è, Flik?... 

Flik {tremante). Sovrana mia, siamo perduti! 

Spietata. Che dici, stolto? 

Flik. Siamo perduti! siamo perduti! Non 
vedete che si va abbuiando l’aria?... si 
avvicina la notte!... siamo perduti! 

Voci di dentro. Abbasso! abbasso!... prepo¬ 
tenza!... tirannia! 

Spietata. Che è?... che è?... Oh là!... Nes¬ 
suno compare?... A me seguaci!... Oh là! 

(si dimena inquieta per la scena). 

Flik {alzandosi). Regina! la Corte è in tu¬ 
multo ; fuggiamo ! salviamo la pelle ! fug¬ 
giamo per l’usciolino segreto del parco!... 
{strascinando la regina ) Per di qui, regina, 
per di qui! {esce con Spietata). 

SCENA Vili * 

Ortensia e Mina. 

Mina. Giusto cielo!... che sarà mai? 

Ortensia. È la giustizia di Dio, mia cara 

fanciulla. Chi non ha nulla da rimprove¬ 
rarsi non tema ! {cala il sipario). 
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ATTO TERZO 


La stessa scena del primo atto. È notte e silenzio. 

SCENA I.» 

Tóm e Ugo. 

Tom {sbucando da un cespuglio ). Hem! hem!... 
siete lì, conte? 

Ugo {sporgendo il capo da una quinta). Sì, non 
temere, sono bene appiattato. 

Popolani e signori entrano e si nascondono fra le 
quinte e dietro le piante che saranno in scena . 

Tom. Sento un fruscio!... dev’essere la re¬ 
gina con il suo bulldog. 

Ugo. Sssst! 

Altri appiattati. Sssst! 
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SCENA II. a 

La regina e Flik. 

Flik. Per di qui regina !... Sono appena le 
undici ed il convegno è per mezza notte. 
Abbiamo tempo di fuggire! 

Spietata. Fuggire! fuggire io come una 
che ha paura, come una vile!... No, re¬ 
resterò qui! {risoluta). 

Flik. Regina, per pietà di voi, fuggiamo! 

Spietata. Fuggi tu, vile buffone!... io ri¬ 
mango. (si pone a sedere su la panchina ai 
piedi della statua). Non sarà mai detto che 
la regina Spietata abbia avuto paura!... 
Mi sono tolto d’intorno i nemici e voglio 
godere del trionfo. Ugo è giù sotterra a 
pentirsi d’aver rifiutato la mia mano. 
Mina nel chiostro, Marinella a contem¬ 
plare le stelle, il conte Vico ramingo per 
altre terre! Si ribellino i cortigiani, i 
sudditi si sollevino contro; mi rimane 
l’esercito e darò ordine che si faccia fuoco, 
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che si meni ruina su i rivoltosi ! (la notte 
si andrà facendo sempre più folta). 

SCENA III* 

Mina avvolta in véli neri e MARINELLA passano 
a tastoni silenziose. 

Flik. Regina! non sentite frusciare fra le 
piante?... non vedete delle ombre? 

Spietata. Io non odo nè vedo nulla!... sei 
vile assai, povero Flik! 

Suoneranno dodici ore lentamente; e all’ultimo tocco 
la testa della Statua verrà improvvisamente il¬ 
luminata. 

Flik. Regina, guardate!... la statua!... la 
statua ! 

SPIETATA (alzandosi e guardando). Ebbe?... sarà 
la luna ! 

Flik. No, regina; in cielo non c’è luna 
stassera! 

Spietata. Che mai può essere allora? 

Uno dei nascosti. La giustizia! (con voce 
cavernosa). 
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Flik (tombola per terra atterrito). 

Un altro nascosto. La vendetta! (sempre 
con voce cavernosa). 

Ugo ( appiattato ). Pentiti, Spietata! 

Ortensia (uscendo da una quinta). Dio del 
cielo!... quali voci!... quali terribili pa¬ 
role! (scorgendo la regina) Yoi qui, regina? 

Mina (fa per attraversare la scena correndo). 

Marinella (la segue e la arresta). Padronci- 
na!... padroncina! 

Spietata. Chi parla là giù?... 

Tom (appiattato). La ribellione! 

Una voce che pare venga dalla statua. Re¬ 
gina Spietata, ti ma...le...di...co! 

Spietata. Ancora la voce di mio nonno! 
(atterrita a Ortensia) Donna Ortensia, che 
ne dite voi?... 

Mina. Ah! mia sorella è qui! fuggiamo Ma¬ 
rinella ! 

Ugo (uscendo e arrestando Mina). No, rimani, 
mia diletta, mia sposa, e giuriamoci fede 
qui a’ piedi della statua di tuo nonno 


Digitized by 


Google 



— 305 — 


che voleva le nostre nozze! (si inginoc- 

- chiano). 

Spietata. A me!... soldati, a me!... Oh là! 

(si aggira per la scena furente). 

Conte Vico (apparendo improvvisamente presso 
i giovani sposi). In nome del re Ottimo, io 
vi benedico o amati figliuoli ! 

Spietata. Yoi! voi conte, qui!... Soldati, 
arrestatelo, fate fuoco su lui! 

Tom (sgambettando dinanzi alla regina). Nè sol¬ 
dati, nè arresto, nè fuoco, signora per¬ 
fidia!... Qui chi comanda siamo noi! Oh là! 
(imitando la regina). 

Escono dai nascondigli popolani , cortigiani e mi - 
litari e gridano tutti in coro : Abbasso la re- 
gina Spietata e salga al trono la dolce, 
gentile Mina ! 

Tom. Viva la nuova regina! 

Mina. Io regina?... 

Spietata (fra di sè). Ahimè sono perduta! 

Conte Vico. Spietata, pentitevi!... Le vo¬ 
stre colpe sono grandi! andate nel chio- 
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stro ove avevate condannata vostra so¬ 
rella, e là invocate la clemenza,divina!... 
Vostro nonno lo vuole! 

Marinella. Oh la mia padroncina adorata! 

Tom (dando un calcio a Flik accucciato in un 
canto). Che è questo cencio?... 

Flik. Ahi! ahi! ajuto! (si alza e corre bar¬ 
collando per la scena). 

Ugo. Tristo buffone! va! allontanati! na¬ 
scondi la tua malizia, la tua viltà! 

Conte Vico. Toglimiti dagli occhi, maligno 
consiglierò ! 

Tom (spingendolo fuori). Vai al diavolo, ser¬ 
pente ! 

Mina (accostandosi a Spietata, che se ne starà 
muta, a capo chino). Sorella, io ti perdono ! 

Tutti. Evviva la nuova regina! 

Spietata (scuotendosi). L’ho meritato!... L’or¬ 
goglio mi aveva ubbriacato, e la giustizia 
mi punisce. Prima ch’io mi ritiri per 
sempre nel chiostro mi perdonerete voi 
tutti? 
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Ugo. Sì, donna sciagurata!... noi tutti ti 
perdoniamo ! 

SlPETATA ( guardando la statua). E mi perdo¬ 
nerà lui, mio nonno 1 ? 

Qui la scena verrà improvvisamente illuminata e 
dalla statua partirà questa voce: Sei perdo¬ 
nata ! 

TUTTI (si inginocchiano dinanzi alla statua). 

La voce dice ancora: Mina!... sii clemente e 
giusta!... Clemenza e giustizia sono la 
forza dei regni! 


Fine. 
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Dirigere commissioni, Taglia, domande di cataloghi ai signori Chiesa e Guindani, editori, Milano. 
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